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ì^on'  cuìvl 5 Leciorl^  Audhorìque  piacelo  i 
‘ LeBor^  Ó'  Auditor  ne c mììù  qui fque  placet 

* t ^ 

Owen.  ad  Henr.  Pri.  Lib.  3.  Epig.  114* 


AVVERTIMENTO  DEL 


.NUOVO  TRADUTTORE- 

C^^UANDO  per  la  prima  vol- 
ta leili  in  Italia  i Viaggi  di  En« 

OO 

rico  Wantòn  , fofpettai  , che  fof- 
fe  queff  opera  piuttofto  una  dilica- 
ta  critica  del  coftume  di  alcuni  Po* 
poli  particolari  Italiani  y anziché  una 
Storia  verace  .■  Guidato'  da  tal  pregiu. 
dizio  fuppofì,  che  T Autore’ attedia- 
to. dalle,  popolari  dicerìe  avelTe  lafcia. 
to  imperfetto  il  lavoro  5 faggiamen^ 
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te 


te  penfando  , efTer  partito  più  ragio* 
nevole  godere  internarnenTe  con  pace 
il  frutto  delle  propie  rifleflioni , eh’ 
cfporfi  alla  indignazione  degl*  iinprii-^ 
denti  5 che  fi  fdegnano  contro  un’ 
Autore,  ancorquando  fenza  nomina*  , 
re  i Soggetti  , contro  i vizj  fi  fca* 
giia.  Il  puro  cafo  fece,  che  io  ri- 
nunziallì  a così  malfbrniata  opinio- 
ne, ed  inficme  trovalli  non  folamèn" 
te  la  compiuta  opera  dell’  Inglefe  , 
ma  alquanto  diverfa  in  più  luoghi  da 
quella  , che  il  Traduttore  Italiano 
pubblicò  colie  ftampe  in  Venezia  fin 
dall’  anno  1749*  e che  fu  poi  ivi  ri- 
stampata, in  Napoli,  ed  altrove  fo- 


pra 


^ ^ 


pra  il  medefimo  efTemplare.  Non  di-*' 
rò  , die  r impoftiira  vcnifTe  da  eh? 
mdu/Te,  o da  chi  ftampò?  ognuno 
avrà  operato  con  rettitudine,  nè  tut- 
ti anno  Ja  felicità  d*  incontrare  per, 
accidente  un  originale  perfetto , co-i 
me  è a me  fucceduto  . 

IN  un  certo  Villaggio  dipendente 
dagli  Svizzeri  y dove  le  circoftanze  di 
certo  viaggio  mi  obbligarono  a trat- 
tenermi per  alquanti  giorni,*  ebbi  la 
fortuna  d’  incontrare  amicizia  col  Par- 
roco , uomo  non  folamente  adorna 
di  feienze  , ma  fornito  di  un  crite- 

rio  fqu^to  y col  quale  Pape  va  trar- 

A j re 


re  vantaggio  ,da  qualunque  lettura  . 

* 

Non  fo  in  qual  cir.coftanza , parlan. 
doli  di  libri  totalmente  allegorici  , m’ 
incontrai  a nominare  i Viaggi  di  En»? 
i'ico  Wanton  . Stupì  frafsè  il  buòn 
Prete  , che  follerò  a mia  notizia  , 
poiché  nulla  fapeva  delle  edizioni  I» 
taliane:  pure  mi  nafeofe  la  fua  for- 
prefa , e mi  attaccò  fopra  Certi  lìfte» 
mi  léminati  per  1’  Opera  , de’  quai 
■li  nulla  leppi  rifpondere  perchè  mi 
riufeirono  nuovi . La  cpnfulìone  en« 
trò  fra  noi,  nè  piò  c’  intendevamo i 
Io  dichiarai  , che  non  avea  trovati 
ne’  Viaggi  ciocché  lui  accerinavaj  e- 
gU  forfè  mi  fuppofe  uno  di  que’  miL 

t 

lam 
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la'ntatori  , che  formano  il  loro  me- 
rito filila  cogrjizione  de’  * frontifpizj 
fenz’  aver  letta  una  pagina  dei  libri  j 
che  citano’.  Il  ^Parroco  per  dar  fi- 
ne al  contfafto  'mi  prefentò  II  fuo 
manoferitto  , che  conteneva  1’  inte- 
ro deir  Operai:  Io  gli  feci*  vedere  fih- 
dov’  era  arrivata  la  traduzione  Ita- 
liana;  ed  allora  reftammo  entrambi 
fincerati-,  e V un  dell’  altro  contenti . 


L O pregai  allora  di  permettermi 
il  trarne  copia  : -ed  egli  ridendo  co- 

sì  mi  rifpore  v Io  pofìo  , quando 

« 

me  ne  venga  la  voglia  , ri  farcire  la 
perdita  -del  manoferitto  , poiché  un' 
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mio 
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jnio  amicOi  ne  conferva  ]i  vero  Ori- 
ginale . Senzacchè  vi  diate  k pena 
di  trafcriverlo. , potete,  fecovoi  tra- 
fportarlo  e quando  ' giunto  fiate  a 
Berna  , ove  e diretto  il  yoftro  viag- 
gio 5 potrete  con  qualche^  buon^  li- 
bro colà  Campato  convpenfare  il  pia- 
cere y che  credo  farvi  colT  ofiferirve* 
lo-  Accettai  la  cortefe  efibÌ2Ìone> 
c con  ufura  pagai  il  favore^  come 
meritava  Y atto  gentilillimo  del  Re-' 
ligiofo,  mandandogli  la  beUifTima  Edi- 
zione qui  fatta  delle  Lettere  fcritte 
dal  Conte  di  Teffin  al  Principe  Rea- 
le di  Svezia  5 Opera  già  celebre  ^ 
c preziofa  in  tutta  Y Europa  . 

POR- 


^ ite 


PORTATO  meco  il  manoferit* 
%o  ftabilii  di  tradurlo;  ma  volli  pri- 
ma collazionare  coll*  Originale  In^Ic-*’ 

O O 

fc  la  porzione  tradotta  , e già  com- 
parfa  alla  luce.  Ecco  il  giudizio,’ 
che  ne  formai  . Il  buon’  Uomo  ^ 
qualunque  fi  folle  il  Traduttore , voi* 
]c  aggkignere  qualche  cofa  del  fuo  y 
c levar  ciò  , che  non  in-tcndeva  : e 
tutto  quello  operò  forfè  a motivo  y 
che  gli  era  caduta  in  mano  una  co- 
pia imperfetta  , e che  giudicò  uni- 
ca al  Mondo  • Sino  nel  Frontifpizio 
deir  Opera  aggiiinfe,  c levò:  fi  ar- 
guifea  del  refto.  Ciò  fia  detto  per 

la 


la  verità  , mentre  confdFo  di  effcr- 
mi  molto  giovato  della*  fua  fatica , 
e dove  non  ò trovato  difetto  la  ò la- 
Tciata  qual’  egli  T à fc-ritta . 

f I due  ! ulti  ini  Tomi  furonò  da  me 

r ' 

interamente  tradotti  * e fon  quelli  ^ 
che  ' prefento  al  Pubblico  còme  do- 
no mio  propio  fen2a  voler  parte  nel- 
la mefle  altrui.  Ellì  fono,  a mio 
credere  , i più  intcr'eflanti  , come 
quelli  , ne’  quali  fi  può  fperare  di* 
fciiòprire  il  fine  dell’  Autore  celato 
fèmpre  con  gelofo  artificio  ne’  pri-^ 
mi.  • O’  cercato  imitare  lo  ftile  delb 
altro  Traduttore  'per  quanto  è poflì-; 

bi» 


bile  5 credendo  io  peraltro  cola  drf'- 
fìcilifllma  il  farlo  adequatamente  , co- 
me io  è di  Icdurrc  il  Pubblico  colli 
fomi^lianza  del  volto.  Nel  fine  deli* 
Opera  ò ritrovate  dieci  Satire  dell’ 
Autore  , ebe  non  ò volirto  tradur- 
re, pèrche  non  farebbero  in  conto 
veruno  gufiate  per  eficre  tropp  o- 
feure  . • Mi  fon  valuto  però  di  qual- 
che minuto  pezzo  , quando ' potei  ri- 
fparmiare  una  più  lunga  tfpofizione  9 
ma  al  cafo  con  un:a  nb'ra  n<^  avver- 
to il  Leggitore.  In  ultimo  luogo, 
e dopo  le  Satire  trovai  una  chiave 
de*  Perfonaggi , c de'  fatti  , ma  coU’ 
avvertimento , che  non  era  efia  deir 
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Autore  . La  riggettai  ■ fubito  come 
maligna  interpretazione  ; e quando 
anche  aveifi  avuta  1’  indiicretezza  di 
pubblicarla  , chi  avrebbe  potuto  gu- 
fare Soggetti , feppur  reali , non  co« 
nofciuti  y che  in  Inghilterra , e mor-; 
ti  certamente  da  lungo  tempo  ? 

ECCO  di  quanto  j o amico  Leti 
tore  , ò dovuto  iftruirti  ’ntorno  a 
quella  mia  ' nuova  traduzione  . Ac= 
cettala  qualunque  fiali,  e V.  F. 
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V autore-  a chi  legge. 

T 

vicende  , alle  quali  è fiata 
fossetta  la  mia  vita  pel  corfo  di  tan- 
ti , e tanti  anni  (effendo  di  giun- 
to ad  una  decrepita  età  ) fono  sì  nu^, 
merofe  y e tali  , che  il  volerle  tutte 
defcriverc  mi  riufcirebhe  imponibile , an- 
corché io  mi  ritrovaffi  efente  da  quegl] 
incommodi  y che  non  vanno  mai  difgiun- 
ti  dalla  vecchiezza  , e quandanche  mi 
lufingajjì  avvanzarmi  tanto  tempo  di. 
vita  y quanto  ne  [offe  d!-  uopo  ad  una 
caniera  sì  lunga.  £*  veroy  che  ò ts^ 


nuta 


nuta  memoria  di  tutto , e che  conferà 
'uoj^  tutf[\  ij^  ^^^pemlif  per  utt  ope.. 
ra  5 ma  il  foto  ridurli  in  ordine,  mi 
riufc irebbe  di  un  pef&  importabile 
tale  che  conofcerlo:  eà  - apprezzai:- 

10  non  pojjono'  fenon  coloro  ^ che^  fv  Jon 
provati  a fimili  fatiche  . lo  poffo  cf- 
fen  cony  ragione^  chiamato'  l Uomo  ma- 
ravigliofoy  poiché  gli  accidenti^  ai  qua*, 

11  fonò  flato,  cfpoflo , e che  gli  uni,  agli 
altri  interrott amente  fi  fono;  fucceduti^ 
furono  tutti,  fimgolari  y e fuori  della,  por-, 
tata^  della  credenza  comune . Vnct  per* 
petua  vicende^  di  calamità  y e di  for-^ 
tune  y mi'  à fatto,  comprendere , che  non 
dovea,  fperare  flabijijà  alcuna  nel  Mon 

doy 
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do  y onde  mi  abbandonai  totalmente  a 
quanto  era  di  me  dejlìnato . La  mag- 
gior verità  y che  ò apprefa  fi  è quel-'' 
la  y che  dal  Mondo  femhrano  ajfatto 
sbandite  la  ragione  , e la  verità , e 
che  di  qucjli  lumi  celefli  y àn^  prefo  il 
luogo  la  faljità  , e la  firavaganrp, . 
veduto  il  Mondo , V ò effaminato  , e 
V ò conofcìuto  ; pertutto  i cojìumi  fon 
fìmili  neir  cffen'^ale  y nè  fi  varia  ^ fe 
non  nel  modo  . Ecco  in  rìflretto  il  frut* 
to  dermici  Viaggi  , e delle  mie  [co- 
perte . Si  potrebbe  credere , che  i Pae- 
fi  ajfatto  diflaccatì  dal  nojlro  continen- 
te ^ e dove  io  fono  flato  il  prim^  Uo- 
mo a porre  il  piede  y dovefjcro  varia- 


} 


re 
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re  intorno  al  coflume\  trovandovifi  a- 
bìtanti  non  mai  creduti  capaci  per  V 
addietro  di  ragione  , e d!  intendimen- 
to . lo  fteffo  lo  avrei  creduto  col  fon- 
damento , che  il  vi'^io , è le  idee  fal- 
fe  fieno  una  pejìe  ^ che  introdotta  in 
un  Regno  ferpcggi pocappoco  nd  vicini^ 
coficche  fi  renda  comune  il  male  fin  do^ 
ve  può  penetrare  . Alle  mìe  vicende 
fon  debitore  del  difinganno  ^ ed  ò ve- 
duto con  mìo  ftupore  , che  in  ogni  luo- 
go fen^a  il  fofpetto  della  comunicazio- 
ne la  natura  corrotta  inclina  al  peggio 
intorno  alle  operazioni  , ed  è fedotta 
dal  falfo  nel  giudicare.  I Paéfi  delle 
Scimìe , e de^  Cinocefali , che  furono 


ere- 
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creduti  fino  ad  ora  enti  immaginar) , 
danno  la  conferma  di  quefla  verità  , ed 
Acciocché  alcuni  de"  miei  amici  pvjj'àno 
apparare  leggendo  tutto  quello , che  in 
quefìo  proposto  ò io  apprefo  vedendo^ 
e /offrendo  y ò voluto  /rateanti  miei 
viaggi  comunicar  loro  quelle  cofe  , del^ 
le  quali  in'  tali  Terre  fono  flato  fpct- 
tatare  , e fpcttacolo  . 


C 0 quefla  intensione  dunque  o 
dato  qualche  ordine  alle  mie  Memo- 
rie concernenti  le  /coperte  da  me  fa- 
te in  compagnia  di  un  amico  fede- 
hjfimo  in  quel  fl>‘aordinario  Continen- 
te . Trego  però  que*  de'  miei  co- 
Tom.  1,  B no- 
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5 che  certamente  non 
Jìotevaìio  incontrarci  in  uri  Avventu- 
riero y ed  ora  negli  ultimi  periodi  di 
•^ina  età  cadente  farei  ben  degno  di 
rifa  y fe  mi  applicajfi  dio  fiudi'o  deir 
te  fra  fi  , e delle  parole  . Son  ficuvo  y 
che  non  troverò  fra*  mici  -Lettori  per- 
fone  indifcrete  y che  ni  imputino  fimi- 
li  mancamenti  y fe  ve  nc  fojjero  io 
non  mene  curo  y c li  lafcerò  gracchia^ 
re  a lor  talento.  , poiché  ò fentto  per 
parrare  y non  per  allettare  colla  po^ 
Utezza  del  dire  . Altri  y e non  me- 
no fiìigolari  viaggi  dopo  primo 

Iq  intraprefi  . Se  avrò  e vita  y e fa- 
llite y ò intenzione  di  pubblicarli.  In- 

tan- 
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tanto  gradìfca  chi  le^ge  la  mia  buona 
volontà  di  partecipare  al  Tuhhlico  le 
hììe  /coperte , e compatifea  con  genero^ 
fità  le  mie  debolezze  . 
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DEI  REGNI  DELLE  SCIMI  F. 

E DEI  cinocefali: 
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Parte  Prima. 
CAPITOLO  I. 

.^LLLA  Storia,  che  intraprendo 
del  mio  primo  Viaggio  che  certa* 
mente  può  chiamarfi  {Ingoiare  sì  pe- 
gli  accidenti  avvenutimi,' come  per 

B 4 le 


maeflra  di  ogni  arte.  Mio  Padre  fa 
uomo  di  nafcita  non  fpregevolc,  e 
ricco  di  facoltà  fuperiori  alla  defTa 
faa  nafcita  ; ma  per  difgrazia  il  fuo 
cuore  troppo  facilmente  portato  a fol- 
Icvare  chiunque  a lui  ricorreffe , fu 
la  cagione  , che  lo  ridulTe  ad  uno 
flato  di  fortuna  molto  inferiore  a 
quello , in  cui  mio  Avo  lafciato  a- 
vealo  . Queda  dolcezza  di  cuore  gli 
faceva  guardare  i fuoi  Figli  con  oc- 
chio di  tenerezza  non  ordinaria;  ma 
un’ eflenziale  difetto  diflrufle  in  lui 
le  confeguenze  di  una  bontà  , che 
poteva  effere  il  riparo  della  fua  Fa- 
miglia. Tal  difetto  confifleva  in  ciò, 

eh’ 


cir  egli  troppo  pciTuaduto  della  lua 
capacità  , e de’  fiioi  lumi  > voleva 
difporre  dello  flato  de’  Figliuoli  fen- 
za  indagare  il  lor  genio  , e la  loro 
capacità  per  quegl’  impieghi , ai  qua^ 
li  li  deftinava.  Queflo  incranno  in- 
tellettuale  di  mio  Padre  fu  la  forscn-, 
te  di  tutte  le  mie  fventure,  poiché 
flimolandomi  egli  Tempre  a quella  vk 
ta  5 eli  era  totalmente  diverfa  , e 
contraria  alla  mia  inclinazione , c ri- 
cufandomi  gli  ajuti  neceiTarj  all’  a- 
cquifizione  delle  Scienze  , alle  quali 
era  rivolto  il  mio  genio  , diflrufle  in 
me  ogni  fperanza  di  fortuna,  e mi 
fece  reftare  fprovilìo  di  quelle  cogni- 


\ 
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2ioni  , che  potevan  farmi  diftingue^" 
re . Ecco  la  vera  cagione  y per  la  qiia-j 
le  abbandonai  la  Patria , ove  non  mi: 
era  lecito  il  vivere  una  vita  conforme 
alle  mie  inclinazioni  y quantunque  foD 
fero  quefte  dirette  alla  oncftà  , ed 
le  virtù.  Imparino  dalla  ktturra  dek' 
le  mie  vicende  que’  Padriy  ai  quali 
cadranno  fott’ occhio  qucfld  mici  ferir, 
ti  5 imparino  , dico  , a fare  un*  ufo' 
più  regolato  dell*  autórità  Paterna , ed 
a non  voler  condannare  i loro  Figli' 
ad  una  vita  ripiena  di  amarezze  per 
ima  oftinazione  fuperba  di  far  violen- 
za ai  loro  fpiriti  . Felici  que*  P^^- 
dri  , che  anno  Figliuoli  propenfi  al 
: be- 
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lene  I irìappiù  felici  ancóra  que’  Fi- 
gli , de’  quali  i Padri  indagano  la 
•capaciti!  per  maturare  co’  foliti  mez' 
21  quel  frutto  5 che  ridar  pofiono  , 
fecondando  le  tendenze  della  natura! 
Io  fembrava  dunque  a’  di  lui  occhj 
un  Figlio  volubile , e difubbidicntc 
ertendo  pur  tropp’  ordinaria  cofa  con- 
fiderare  per  oftinati  coloro , che  non 
fiegiiono  ciocche  a noi  fembra  : profi- 
cuo y e ragionevole  ; e difprezzarc 
ehi  eoa  noi  non  fi  unifee  nella  opi- 
nione . at.  andò  un'  uomo  à il  po- 
tere in  mano  è cofa  molto  difficile, 
che  di  quello  non  fi  valga  per  ven- 
dicarfi  , in  un  certo  modo  , del  di- 

' ' fprcz- 


v« 


fprezzo  5 che  erede  fatto  alla  fiia  au* 
torità  ; quindi  mio  Padre  mi  didin-’ 
(Rileva  da  tutti  (ili  altri  fiioi  Fieli  coi 
negarmi  quello  , che  ad  eflì  concede- 
va, e condannandomi  ad  un  perpetuo 
ritiro'  fralle  pareti  domcftiche  Icnz 
altra  compagnia , che  del  mio  igno- 

rantillimo’  Precettore  j e lontano  fem- 

/ 

pre  da  qualunque  converfazione , ed 
onefto'  divvertimento  . Tollerai  per 
lungo  tempo  qiiefte  didinzioni  crude- 
li (fi  perdoni  ad  un  Figlio  quella  e- 
fprelfìone  di  verità  ) fenza  lagnarmi , 
poiché  avendo  fortita  nafeendo  un* 
indole  inclinata  alla  tenerezza  , io 
ngn  era  capace  di  lamentarmi  de*  tor- 


9 ^ 


ti  ; c nonnoftante  la  mia  paflìonc 
vea  un*  amore  particolare  per  quel 
Padre , che  non  fembrava  averne  mol- 
to per  me.  Tuttocciò  peraltro  non^ 
può  ripiitarfi  colpa  di  un’  uomo  , il 
quale  operando  afleconda  della  Tua  co- 
gnizione' credeva  fabbricarmi  uno  fla- 
to felice  con  que’  mezzi  ftelTi,  i qua- 
li dovevano  infatti  diftriiggcrJa  : quin- 
di  a me  fembrava’  in  lui  crudeltà  cioc- 
che da  lui  era  intitolato  amore,  ed 
•attenzione  paterna  ; ed  egli  all’  in- 
contro credeva  incontrare  in  me  un 
Figlio  ribelle  , mentre  io  nella  mia 
refiftenza  non'  Teguiva  , che  le  voci 
della  Natura . I riflefli  da  me  fatti 


fino 


te 


fino  dalla  fanciullezza  fopra  i doveri 
deir  Uomo  5 m*  infcgnarono  a rifpet-» 
tare  i mici  Genitori  con  una  fcrupO' 
lofa  pontualità  y e V onore  della  mia 
Famiglia  • mi  coflrigneva  a non  pa- 
Icfare  agii  eftranci  le  ftravaganze  j che 
•mi  era  duopo  foffrire  . Attendeva 
con  pazienza  la  protezione  del  Cie- 
lo: ma  fianco  al  fine  di  fopportare, 
e guidato  dal  mio  genio  di  apprende- 
re, prefi  V incauta  rifoluzione  di  ab- 
bandonare la  Patria,  e d’  imbarcar- 
mi fopra  una  Nave  , che  all’  Indie, 
Orientali  udii  , che  doveva  far  viag- 
gio , fenza  parteciparla  a’  mici  Geni- 
tori . 


IL 


IL  plinto  difìicjlc  era  ingannare  il 
mio  indifcrcto  Pedante  che  veglia- 
vami  femore  attorno  . Per  riufeir- 
vi  attedi  una  giornata  • di  certa  folco- 
nità  alla  Corte  , dov’  egli  accompa* 
•gnar  doveva  i miei  Fratelli  . Dopo 
la  loro  partenza  iifcil  innoffervato  da 
Cafa  y e • giunto  alla  Rada  , m’  in- 
dirizzai al  Capitano  , prelTo  il  quale 
mi  finii  figlio  di  un  Mercante , che 
in  Bengala  dimorava  , ed  al  quale 
portar  dovea  io  medefimo  alcuni  li'» 
bri  mercantili,  e fcritture  dell’  ulti- 
ma rilevanza  . Il  Capitano  forbì  ) o 
poco  fi  curò  di  verificare  la  novelie- 
ta : mi  accettò  per  Pafifaggero  , ed 
Tom.  1.  e ac- 


accordato  l'eco  lui  il  noleggio  della 
perl'ona  , e del  mio  bagaglio  , ri» 
tornai  alla  mia  Cafa  , dove  raccol» 
lì  tutto  quel’  poco  di  più  prcziofo, 
che  pofiedea  di  mia  ragione.  Giunta 
la  fera , con  ogni  cautela  portai  tutte 
le  cofe  mie  alla  Nave?  e prima  di 
afcenderla  baciai  ’l  paterno  terreno  , 
augurandogli  dal  Cielo  ogni  evento 
profpero,  e vantaggiolb  . Finalmen- 
te cogli  occh;  molli  di  pianto  afeefi 
la  Nave , la  quale  ben  prefto  fu  fpin^ 
ta  in  mare  da  un  vento  favorevole 
per  la  partenza  . 


C A- 
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CAPITOLO  II. 

^ ENZA  (^'jicla  5 fcnza  co’nfiglio  ^ 
lenza  linguaecio  , fenza  copnizione  di 
Mondo  3 à quel  eh’  è pcugio  fenz^ 
fufficicntc  denaro  , e piivò  di 
zi  per  procacciatne , ecco  il  piti  paz-^ 
zo  j il  più  feiaguratò  degli  nomi' 
ni  cfpofto  a tutte  le  vicende  più  cru^ 
deli  della  vita  fopra  un  fragile  le- 
gno, ed  in  balìa  dell’  aria,  e delle 
ónde;  Le  rifìciiiioiii  prefero  nel  mio 


^ ^4  ^ 
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cuore  il  luogo  4^11a  palìlonc,  e da 
una  parte  confidcrando  i pericoli , eh 
era  per  incontrare  5 e T dito  incer- 
to delle  umane  intraprefe;  dall'  altra 
» 

la  Patria,  i Genitori,  i Fratelli  flan- 
domi  fim  nella  immaginazione  , in- 

cominciava  a pentirmi  di  una  rifolii- 

» 

zione  difperata , che  confiderava  do- 
vermi privare  dei  beni  più  dolci  de!» 
la  umanità  per  immergermi  in  mille 
rifichi  5 patimenti  , e travagli.  Al- 
lora conobbi  per  efperienza  , che  1* 
incohanza  è quali  il  carattere  difìin- 
tivo  deir  uomo  j poiché  incapace  di 

^ I - 

fi/Tare  i fuoi  dcfidcrj  , cd  ignorando, 
in  che  confida  1’  umana  felicità , non 


fcmbrano  beni  fennon  quelle  co- 

O 1 

fe,  che  gii  mancano^  e che  poi  ot-*_ 
tenute  trafeura  , clifprezza  , c perlop- 
•più  pentefi  di  aver  defiderate . Non 
pollo  crprimcrc  qual’  effetto  faceficro 
fopra  il  mio  fpirito  tali  confiderazio. 
ni  : dirò,  che  qucTte  m’  immerfero 
in  tuia  profonda  malcnconìa  , coffe- 
che  chiamato  alia  cena  dal  Capita-i 
no  5 c dagli  altri  PafTaggeri  , riculai 
V invito  5 e mi  ritirai  in  un’  angolo 
della  mia  ftanza  y ove  mi  pofi  ai* 
rottamente,, a piagnere deteffando  la 
crudeltà  del  mio  deffìno  ^ che  mi  a- 
veva  voluto  infelice  fenza  mia  colpa  f 
c che  pofeia  mi  aveva  tratto'  lungi 

^ dal"» 


I 


ite-. 
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dalia  Paina  , 


ooiiKdtijlic  te- 


nerezze y per  evitare  que’  mali , che 
erano  fclamente  V opera  del  defìino  • 


Qj-ieda  medtiìma  incoftanza  mi  face- 


va ccnficlcrare  per  Crtimo  quel  Pa- 
dre , che  allcrqnando  fecolui  vivea 
mi  fembrava  crudele  5 e tatti  quegli 
oggetti  5 c quelle  circoftanze  dome- 
ftichc  , eh’  erano  il  foirgetto  della 

^ 00 

mia  iioja  , c del  mio  rammarico  rei 
tempo  5 che  nella  mia  -Famiglia  mi 
ritrovava  5 li  erano  in  queida  occalìo* 
ne  per  me  convertite  in  oggetti  defi- 
derabili,  e che  commovevano  la  mia 
tenerezza  . Infatti  mìo  Padre  5 di'* 
ceva  frammè  , non  à mai  cercato  , 

che 

• 4 


clic  il  mio  vantaggio  : dunque  fu  dc^ 
gno-  di  lode  , quando  deftinommi  a 
quella  vita*,  che  non  era  confacen- 
te al  mio  genio  . Allo  ’ncontro,  io 
andava  dicendo  fra  memmedefimo  ^ 
non  mi  fi  può  imputare  a delitto  , 
fe  calcando  le  orme  j che  la  natura 
aveva  nel  mio  cuore  fcolpitc  ^ ò ri- 
:ufato  coftantementc  di  fègiiire  altra 
ìia  fuori  di  quefta . Dunque  il  de- 
sino è il  folo  colpevole  , o non  ac- 
cordandomi un  genio  conforme  alle 
inclinazioni  del  Padre , ó negando  a 
quefto  i lumi  fufficienti  per  conofee- 
le  le  mie,  e per  intendere  la  maiSi- 
tua  y che  non*  tutti  gli  uomini  furo- 


no 


no  iormati  per  una  mecieliaia  cofa^  e 
clic  il  Creatore  à voluto  così  diver- 
iificare  le  fue  creature  per  T armonìa 
deir  Umana  ^ Società , c per  quegli  a- 
dorabili  fini , i quali  debbono  rifpet* 
tarfi  3 non  euaminarfi  dagli  uomini  . 
Così  fcioccamente  ragionando  fopra 
il  deftìnOj  il  quale  altro  non  che 
una  voce  dagli  uomini  inventata  per 
dar  ragione  di  ciò  , che  non  inten* 
dono  3 andava  infatti  ncGufando  h 
Divina  Providenza  3 di  cui  non  pene- 
trando i filli  3 non  potea  3 che  fcioc- 
camcntc  3 e indegnamente  condanna- 
re i mezzi  . La  paflione  fuole  od 
dinariamente  fcrvirfi  di  fimili  efpre*f- 

fio- 
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iìoni  5 le  quaJi  berrchè  non  mai  pian- 
^bili  5 fon  però  perlòppiù  tollerate  , 
quando  efeono  dalla  bocca  di  uomi- 
ni immerfi  nella  triftezza  , e refi  cic- 
chi dalle  calamità  ^ i quali  preten- 
dono con  effe  far  refpirare  il  loro 
cuore  5 ouafi  voleffero  confolarfi  col 

^ JL 

rifieffo  , che  le  loro  difgrazie  fon 
procedute  fenza  colpa  propia,  ed  al- 
trui . Qiierto  tale  deffìno  y che  io 
confiderava  tanto  infaiifto  per  me  ^ 
era  peraltro  un  mezzo  che  còndur 
mi  dovea  allo  feoprimento  di  cole 
ignote  air  univerfale  > ^ onde  le  mie 
fventurc  private,  tutte  dall’  una  ali’ 
altra  mi  andavano  conducendo  a que* 

fio 


lìo  fine  5 che  forfè  potrà  dici"'  uri- 
]e  al  comune  degli  uomini  . Allor- 
chc  le  laerime  sfrondavano' . da’  miei 

c? 

occli;  in  copia  maggiore  •,  entrò  un 
Giovane,  il  miale  dovca  dormire  nel- 
la  medcfima  ftanza  • Era  quefti  do- 
tato di  una  di  quelle  prefenzc  van* 
taggiofe,  cKe  fi  fanno  amare  al  pri- 
mo incontro  , nc  le  qualità  del  fuo 
cuore  fmciit irono  pofcia  la  buona  o- 
pinione,  che  la  fua  prefenza  aveva- 
mi  di  lui  fatta  formare  • . Egli  era 
Figlio  di  un  ricco  Mercante  , come 
egli  ftefio  mi  difie  y e viaggiava  per 
comando  di  fuo  Padre  ; era  allora  in 
età  di  anni  trenta  in  circa  y affabile  > 


gen- 


remile,  c dotato  di  uno  fpiricv)  vi- 
vo, c penetrante  > coltivato  pofeia  col* 
lo  fiudio  5 c colla  pratica  del  Mon^ 
do  . Toftocchè  mi  olTcrvò , grazio* 
famente  mi  {aiutò  , e vedutomi  col- 
le lagrime  agli  occhj  , mi  chiefe  con 
maniere  le  più  obbliganti  il  motivo 
della  mia  trifìezza  . Lo  flato  , in 
cui  'allora  io  mi  trovava  , mi  fece 
feordare  la  mia  ordinaria  maffima  di 
non  ifeoprire  ^ chiunque  i motivi  del- 
le mie  afflizioni;  c chi  infatti  avreb- 
be; confcrvata  una  tal  maiTima  , al* 
lo^rquando  V efigenze  dell’  umanità 
riftringono  f uomo  in  fefteflo , c lo 
fanno  dimenticare  di  tuttocciò , che 

è al 


c al  difuori  di  lui  ^ Ad  elio  diin- 
q'uc  raccontai  tutto  quello  ^ che  paf- 
fava  nel  mio  cuore.  Il  Giovane  fa^- 
gio  procurò  confolarmi  con  tutte  le 
ragioni , che  il  fuo  fpirito  gli  Sugge- 
rì, le  qurili  certamente  dierono  qiiàl- 
che  ripofo  all’  animo  mio  • L’  uo« 
ino  5 diceva  , dee  confiderarG  Citta’- 
dino  del  Mondo , e non  riflri^ncre  i 
propj  affetti  entro  i termini  arigufti 
di  una  Città  * e della  fua  FamieJia  , 

•'  O 

Noi,  foggiungeva,  che  abitiamo  fo' 
pra  la  Terra,  fiam  tutti  figli  di  uri 
lolo  Padre  , eh’  è Dio  5 quindi  gii 
uomini  fon  unti  fratelli , e qualimé 
que  luogo  è Patria  a chi  fi  confidé' 

ra 
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ra  qual’  egli  c,  cioè  Uomo.  Se  voi 
abbandonate  quelle  mura  , dove  ave- 
lie la  nafeita  , non  per  qucfto  man- 
ca terra  , che  vi  accolga  5 uomini  , 
che  vi  amino,  e feco  voi  ftringano 
nodi  di  Ibcietà  , vivande  , che  vi 
nutrifeano  , c Sole  , che  vi  rifeab 
di . La  Divina  Bontà  non  à riftret- 
tc  le  lue  beneficenze  nella  fola  nofrra 
Patria  , le  à diffiifie  per  tutto  , cd  a 
tutti  i viventi  à fomminiltrati  in  ab- 
bondanza i doni  necclhirj  alia  vita, 
Q mille  piaceri  per  renderla  dileitcvo- 
le  . Voi  farete  perfuafo  di  qucua 
'Verità  , quanto  più  di  Mondo  vedre- 
te : frattanto  fe  vi  annoja  quella  fo- 

litu- 


litv:d  ine  di  affetti,  nella  quale  come 
in  un  dclcrto  lì  trova  un’  uomo  al- 
lorquando fi  vede  fra  perfonc  igno- 
te , e nuove,  io  vi  offerifeo  la  mia 
Ùmici2ia  y e fpero  non  farà  per  cf- 
ferv’  incommoda  . Mi  glorio  di  qué- 
fla  virtù  , la  quale  è la  mia  predi- 
letta 5 coficchè  per  ^ r amico  io  lono 
flato  altre  volte  capace  di  abbandona* 
re  ogni  mio  più  grande  in  te  reffe,  e 
farò  lo  fteffo  riguardo  a voi  . Re- 
fpirai  molto  dopo  quefeo  difeorfo , 
e fattegli  mille  protefte  di  obbligazio- 
ne , e di  gratitudine,  gli  giurai  una; 
piena,  e periect’  amicizia  . Gli  chic- 
fi  pofeia  il  ftio  nome,-  cd  intefi  chia- 


mar* 


M Se. 


marfi  Roberto;  nome,  che  mi  farà 
Tempre  caro  , ed  onorato,  c che  li- 
no al  termine  della  mia  vita  mi  re* 
fterà  fcolpiio  nel  più  profondo  deli’ 
anima.  O’  di  altre  fiate  confidera- 
ta  come  cofa  maravigliofa  , che  fi 
trovino  nelle  occafioni  de‘  viaggi  , 
frequenti  gl*  incontri  di  flrigncre  ami- 
cizia con  uomini  di  merito  , mentre 
dimorando  nella  Patria  dirado  oc- 
corre 5 che  le  amicizie  fi  formino  co- 
sì perfette  , come  accade , che  in  li- 
mili cali  la  Fortuna  le  prclenti.  Ora 
però  di  tal  cofa  non  mi  ftupifeo  , 
primamente  perchè  V ufo  me  ne 
tolta  la  maraviglia,  cd  innoltre  per- 
chè 


cliè  ò conofciuto  non  efier  ciò  T ef- 
iccto  del  cafo  , m:i  ima  confegiicn- 
za  quali’  necelTaria  ne’  viaggiatori  : 
imperocché  la  pratica  del  Mondo  ren- 
de per  r ordinario  coftoro  uomini 
di  merito  5 e di  capacità , cd  i hi- 
fogni  mutui  de’  viandanti  gli  obbliga* 
DO  ad  unirli  più  llrettamente . Que- 
ll’ amicizia  intraprefa  per  proprio  be- 
ne 5 ofsè  vogliarn  per  puro  intereffe, 
continua  finocchc  dura  il  bifogno  , 
cioè  por  tutto  il  tempo  del  viaggio, 
e quando  quello  fia  terminato  , con- 
fiderafi  un  tale  amico  come  un  mo- 
dello della  vera  amicizia  , e fe  ne 
conferva  una  memoria  leeiele . Dip- 


pra  quafido  gfi  uooujì  arrivupo  ad 
ifcoprire  ad  «ieri  le  pm  nùvuuc  fuc 
azioni  y allora  in  im  cerco  m^Kio  Ij 
rendono  nudi  y quindi  rvanìfeono  que' 
riguardi  frivoli , che  inricpidifcono  le 
amicizie  ; onde  non  à luogo  quella 
mafehera  di  fimulazione  cani’  ordina» 
ria  nella  Sociccà  , la  quale  non  è più 
poilibile  di  riprerrdcrc  . Io  credo  , 
che  il  mio  Lettore  poffi  intendere,  il 
mio  penfìcre  , il  quale  conlifìc  in  que- 
llo, cioè  5 elle  r uomo  ne'  viang/ , 
ofsìa  addire  nelle  mageiori  efiuerze  ^ 

OO  vi 

fi  riftrigne  da  feftcfio , e fi  confiderà 
uomo  {’cmpliccmente  , afibat  donando 
ogni  riguardo  di  grandezza  , e for' 


Tom.  1. 
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ma' 


iiialìtà,  e tutte  quelle  vane  apparen- 
ze 5 che  fuole  confervare  con  tanta 
oftinazione  nella  vita  Civile.  Quello 
' potrebbe  cflere  un  foggetto  di  lun- 
ga difquHizione  {opra  la  Natura  dell’ 
Uomo  3 ma  ritorniamo  alla  noftra 
Storia . 

CAPITOLO  III. 

J)oPO  un  lungo  favellare  effer- 
vò  Roberto  V Onuolo,  e veduto  cf- 
icr  vicine  le  ore  dodici,  volle,  che 


mi 
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nii  poneiii  a letto.  Egli  fc*cc  lo  fecf- 

10  , e iìcco'in’  era  il  Tuo  cuor’  efen- 
te  Ja  quelle  paiUo'ni  ^ che  laceravano 

11  mio  , fa  così  prdb  facilmente  dal 
fonno.  A me  non  fa  polTibiic  chili- 

X 

def  occhio  in  tutta  quella  notte , ri- 

\ 

tornandomi  fempre  nell*  animo  i mo- 
menti  pili  felici  della  mia  vita  j e 
quali  dinicnricato  mi  folli  di  tutte  le 
difìvvcnture  pallate  5-  non  fapea  penfa- 
re  fcnnonciic  ai  beni  t!odiiti  : tan- 

O 

to  e vero  3'  che  i’  uomo,  faeace  nel 
tormentarli  5 trova  argomemi  di  dìv- 
venire  infelice  anche  in  nueelì  oeeet. 
tij  che  fcacciar  dovrebbero  la  tri- 


ftet'za Le  mie  difarazie  mi  aveva- 


D 


no 


latto  riioiv.à’c  cil  aboaucionaic  la 

f 

Patria  > ma  in  q?  ella  noirc  la  mcrnc- 
ria  de’  beni  goduti  mi  faceva  pia- 
gnere ia  lontananza  da  que’  luoghi,  c 

k 

da  q ielle  pcrfonc,  che  potevano  pro- 
ciuarmenc  de’  fimili.  Non  fapea 
carfi  la  mia  immaginazione  dal  con- 
fderare  la  buona  qualità  di' mio  Pa» 
drc  5 le  file  tenere  infinuazìooi  , la 
cura,  eh’  ebbe  neir  educarmi,  ie  or^ 
time  file  intenzioni  nel  procacciarmi 
uno  flato  ftabile  di  fortuna , Mi  rap- 
|rrcfci7tava  gU  affanni  di  mia  Madre 
nel  vedernii  perduto  , le  diligenze  a 
che  avrebbero  ufate  i miei  Fratelli 
per  rinvenirmi  ^ e Snalmcnte  le 

binili- 

I * 


bieuità  cicali  aiViici  . c Par  u(\  , 
Qiieftc  idee  5 che  dalla  rriia  p'^ffioné 
i\?njvano  accrefeiuté  y furono  la  ca- 
éione  della  nàia  vierdia'  ; finalmente 

e.*  O 

apparve  1'  alba  , e ci  rizzammo  dal 
ietto.  Il  fedele  , ed  aVvcdlito  Ro- 
berto conobbe  , che  nel  tempo  della 

notte  la  farita^sìa  aveva  accrcfciuta  la 
► 

4 

iriia'  friilezzà  : quindi  rinnovò  ie  TiC 
infiniiazioni  anpof^rrjat'e  alla  raclònc 

i 1 u'c»  w 

e fcacciato  ih  parte  il  torbido  della 
niente,,  volle,' che  prendelu' un  poco' 
di  cibo  ,'  dopò  il  qu?de  mi  prctenfò' 
uri  bicchier  di'  vino'  dì  Bbreo ’na  d 

w O ^ 

che  riftorò*  alquanto  le  mie  fòrze 
Finita'  la  piccala  rcfczronè  Robertò^ 

D 3'  mi‘ 
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nVì  prefe  per  la  mano,  c mi  conduf- 

9 

fe  fepra  il  callero  della  Nave,  do* 
ve  mi  fece  oflcrvare  uno  fpetcacolq 
non  più  veduto.  Non  fi  feopriva  ter- 
ra da  veruna  parte,  e T occhio  non 
vedeva  fcnnonchè  Cido,  ed  acqua  : 
1'  uno  . e r altra  terminati  da  un  va- 
fìo  Orizonte  . OlTeivate  mio  caro 
Enrico  , mi  diìle  allora  Roberto  , la 
immenfità  del  Marc , e la  volta  del 
Ciclo  . Sembrerebbe,  che  in  tutta 
quella  macchina  non  fi  trqvafiero  al- 
tri abitanti  che  noi , eppure  pochifi 
fimo  difhinte  e la  terra,  a cui  la  de- 
bolezza della  iioflra  villa,  e la  cur- 
vità del  Mare  e impedifeono  di  po- 
ter 
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ter  iz^uuincrc  • Quindi  deducete  la  va- 
flità  del  noflro  Globo  ^ ma  rnoltop* 
più  la  capacità  de*^  Cieli  f eflendo  la 
noftra  Terra  in  confronto  di  quelli 
nìinore  ancóra  di  un  cerano  di  are- 
na  y confideraro  apparagone  di  tutta- 
il  Globo  Tcrraqiieo . Ma  qui  , log- 
^iunfe-  non  terminano  feuards  di 
una  mente  Filofofica  , la  quale  ad- 
denta delia  debolezza  de*  feiifi  y e- 
principalmente  dell”  occhia  à faputo' 
per  mezzo  de”  ragliagli^  de’  confron- 
ti e delle  ragioni  geometriche  pene-' 
trare  fin  dove  non  è lecita  aitine;ere 

cy  o 

ad  occhio  umano.  Ii>  quel  Caos  iu-' 
narrivabile  d^'  infinità  di  cofe  ^ o 

D ^ di 
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di  p-^iTibiii  fi  perde  la  mente  nolira  ^ 

» 

la  quak  rc/irignendofi  alle  fole  prò- 
perzioni,  non  può  determinare  i ter- 
mini 5 che  la  ftabilijcono  . Eccliè 
ftrerno  noi  dunque  confidcratr  figuar* 
do  sir  Univc.rfo?  laici o a voi  ’l  pen- 
farlò  : pure  di  creo  tu  re  così  iriirmte 
pr^'nde  tanta  cura  f Altilìlmo , qua- 
fi  noi  foliimo  la  fola  opera  delle  lue 
mani.  Qual  Icntimcnto  di  i^ratitudi- 
nc  verfo  un  Padre  tanto  gentrofo  y e 
qual  lomajella  idea  di  noi  fteflì  non 
ci  ruggenfcG  qodta  giufta  confidera- 
2Ìone  ! Peniate  dunque  5 mio  caro- 
amxo,  quanto  poca  cofa  avete  per* 
data  abbandonando  la  Caia  Paterna  ^ 


e dan- 
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c Jandovi  m mano  alla  Piovidcnza, 
Cile  fap;à  dappertutto  trovar  rr.ini-i 
fìri  5 che  vi  dirpenfino  le  fae  bene- 
ficenze j come  lo  Teppe  fare  nella  vo- 
ftra  Patria  ^ fcrvendofì  della  mano 
del  voftro  Genitore  . Qucftì  non  por* 
geva  a voi,  Tennonciò,  che  Dio  vo- 
leva , clic  fode  di  volerà  porzione 
Traile  Tue  creature,  e oiicflo  medefi- 
mo  Dio,  Te  da  lui  non  vi  ailonta- 
rerete  con  azioni  contrarie  a*  Tuoi 
voleri  , ed  alle  Leeui  eterne  ni’li  no- 
mini  jmpofte,  faprà  dappertutto  con- 
tinuarvi la  Tua  afriHcnza , fommini* 
Arandovi  quegli  ajuti  , che  vedrà  ef- 

fcr 


fcr  convenienti  alla  voltra  vita  , ed 
alle  voflre  cfìg;en2e  . 


IL  tcrmk^  di  quello  difeorfo  mi 
fece  conofccrc  1’  intenzione  y che  a- 
veva  avuta  Roberto  nello  fpormi  le 
precedenti;  confiderazioni , e nel  far^ 
mi  vedere  cogli  oechj  la  vaflità  del 
Marc  5 e del  Cielo.  Infìnti  mi  tro- 
vai più  lieto  5 e lo  ringraziai  della 
amorofa  curaj  eh*  egli  li  era  data  di 
confolarc  un'  amico  afflitto  . Ciò 
non  balla  ^ foggiunfe  Roberto  y vo- 
glio che  nel  corfo  del  noflro  viag- 
gio facciamo  un  buon*'  ufo  del  temv 


po> 
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po  3 c che  diiìribiiiamo  le  ore  a no- 
firo  profitto.  In  tempo  di  giorno 
porremo  in  carta  tutte  le  oflervazio- 
ni  5 fcrivcreino  tutti  gli  accidenti  del 

viaggio  , e quando  sbarcheremo  ap- 

; 

prefiq  qualche  Popolo  ne  indagherc' 
mo  i coftumi , le  qualità  de'  terre- 
ni , i prodotti , il  governo , le  ar- 
ti , e le  cognizioni  j c confi’ontan- 
do  tutte  quefìe  cole  colle  noftre  , 
vedremo  forfè  non  clTcrvi  tanto  di- 

ì 

vario  fra  Popolo,  e Popolo,  alme, 
no  nell’  eflenziale  , c che  una  "iti- 
ha  bilancia  equilibra  i beni  ^ cd  i 
inali  5 acciò  tutti  i viventi  ne  abbia- 
no nelle  fomme  un  uguale  porzio- 


ne . 


ne.  Tuno  parimenti  j'crivc-remo  pei* 
phrere,  c ^er  utilità  forfè  dì 
quegli  omicr  , a*  quali  corminichc* 
remo  le  noftre  fcopcrte  , cd  i no- 
Ari  riiiefli  . Innoltre  irnpiee;fcrernc/ 
qualche  ora’  nella  lettura  , fervendo 
molto  cueffa  a fvègliare  lo  fpirho  a 
r1ae2:ionncntc  rificrtere  , cd  a dilcf' 
rnre  la  ffatica  mente  colle  altrui  in- 
gegnofe  , cd  utili  fatiche  . Accet- 
tai volentieri  le  oflcrte  dell'  amico  ^ 
c lafciai  al  fi:ò  retto'  eiuclizio  la  di- 


fnofìzione  delie  cole  accennnte  . Sta- 

i 

bili'  dunque  , che  noi  dopo  cfl'erci 
rizzati  dal  letto  5 confumcremmo  un 
ora  nella  preghiera  ^ h quale’  fareb- 
be 


bc  lC'’uiri  tkllu  reiezione.  Succede- 

C?  ‘ 

rebbe  a ,<]ue/]:a  jl  porre  in  carta  Jc 
itieditazioni  , e le  oficrvazioni  not- 
turne, dopo  di  che  c.i  trarterrcniui,'-) 
cogli  amici  per  follevarc  lo  /’piiiro. 
Fu  rifoluio,  che  dopo  la  cpnvcrhi- 
zione  lecstercmino  le  Storie  Romane-, 
q Greche  hpo  all*  ora  di  dcfinare  - 
Il  rimanente  ded  giorno  farebbe  iii). 
piegato  in  tlifcoriì  , ccl  in  riflelll  fp. 
pra  le  letture  fatte  , alle  ouali  fi  ar> 
giungerebbe  un'  <^ra  di  lezione  , c 
confidcrazioue  fopra  i’  CdiiTca  di  O- 
naero  per  aver  relazione  i cab  di  U,. 

. t W 

liffe  cogli  accidenti  , ai  quali  fono 
fpgge|:ti  i viaggiatori  . Tramontato 


il 
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il  Sole  fa  remino'  un’  altra  ora  di  pre- 
ghiera^ e per  le  prime  ore  della  uor- 
re  daremmo  all’  aria  feoperta  ^ ou 
fcrvando  il  corfo  del  Cielo. 

TUTTO  queflo  metodo  fu  da 
noi  feguito  con  efattezza  fcrupolafu 
nè  veniva'  interrotto  fennon  quan« 

do  eravamo  in  terra  ; cd  allora  fuc- 
cedeva  alle  noftre  occupazioni  un’  at- 
tento c (fa  in  e di  que’  Popoli,  predo 
i quali  ci  tro’i'avamo  . Ì1  vantaggio 
tratto  da  qiiefìi  efiercizj  fu  grande 
per  me  j e poflo  dire  che  quel  po* 
co,  che  ò apparato,  c tutto  fimtto 
di  quefi'O  metodo  . Roberto  aveva’ 

A 

ftu* 
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fèndiate  le  feienze  focto  periti  Mac- 
fìri  , in  compagnia  de’  quali  aveva 
confumari  dodici  anni  , fenza  mai 
ftaccaiTi  da  loro  : onde  dalle  iflru- 
zioni  ricevute,  dalli  difeorfi  familia- 
ri uditi  diccohtinuó  da  quegli  uomi- 
ni grandi,  erafi  fornito  di  un  capi- 
tale di  cognizioni,  che  Io  potevano 
far  dilèinguefe  in  qualunque  Univerfi- 
tà . Più  la  voglia  di  magc^iormcntc 
apprendere  , che  il  propio  intcrefle 
lo  aveva  allontanato  dalla  Patria  5 ina 
fapeva  accoppiare  l’uno  coll'altra.  Se 
non  avelli  perduti  gli  fcritti  j <chfi 
formiavamo  delle  noflre  oflervazioni j 
chi  foli  potrebbero  dare  un  fascio 


del 
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dei  di  lui  nierico;  ma  il  naufragio, 
che  fon  vicino  a defcrivcre,  mi  pri- 
vò di  iin  bene,  che  avrei  conferva- 
to  con  diligenza.  Il  Cielo,  che.  ci 
preparava  a cofe  fineplariflime  , c 
privò  di  quelle  memorie,  delle  qua- 
li IvobertQ  può,  quando  voglia,  ri- 
flircire  la  perdita  . 


/>.  ^ /h. 


C A P I T O L a IV. 

O M I N C I A I internamente  a 
fentirc  una  certa  tranquillità,  .che  pel 


cor- 


corib  della  mia  vita  non  aveva  pc- 
ranchc  fjiciimcntata  , e eh’  era  una 
conleq-ucnza  del  cziiidiziofo  ineroda 

O w 

da  Roberto  ftabiliro  , e che  colla  va- 
rietà delle  occupazioni  teneva  la  mcn- 
te  diftratta,  e lontana  da  qiic’  penile- 
ri  moIcfU  5 e torbidi  , che  inamer- 
gono  r anima  nella  triftezza  . Io  mi 
era  abbandonato  interamente  alla  Prc~ 
videnza  5 la  quale  con  cr.or  lineerò, 
e devoto  adorava  ^ ammirando  le  fue 
operazioni  riguardo  alle  infinite  crea- 
ture di  innumerabili  fi^cie,  che  fono 
fparfe  fopra  la  Terra  . Quando  ap- 
prodavamo in  qualche  Paefe , di  cui 
i coftumi  fono  tanto  dalli  noflri  di- 
T om.  L li 


ver- 
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vcriì.,  c dove  i Popoli  fembrano  qua* 
fi  uomini  di  una  fpecie  differente  dal- 
la noflra,  sì  pel  colore,  e fattezze 
del  corpo,  sì  pel  modo  di  penfare  , e 
condurre  la  vita  , io  non  era  colpito 
da  quella  maraviglia'  vergognofa  , ed 
ingiufta , che  prova  la  maggior  par- 
te degli  uomini  , e eh’  è V effetto  di 
una  cieca,  cd  ambiziofa  ignoranza^ 
Quindi  fapea  compatire  gli  erróri  dell’ 
umanità,  quando  ne  incontrava  5 era 
facile  ad  accordare  le  lodi , allorché 
vedea  ccftami,  ed  operazioni  alla  ra- 
o;ione  cor, formi  5 nè  aveva  la  fcioc- 
ca  temerità  d’  intitolare  barbaro  , e 
ftravagantc  un  Popolo , o perchè  fé- 


gui- 


guita  maflìine  daJlc  noftrc  difcordi, 

o perchè  sbandito  il  lufTo,  cd  il  fu- 

\ 

pcrfluo,  vive  in  una  naturale  fcmpli- 
cita  5 o perchè  gli  ufi  , le  veftimcti, 

t 

ti,  i cibi,  le  abitazioni  , cd  altre  fi- 

mili  cofé  mi  riufeivano  nuove  . Si 

♦ • 

può  giudicare  , che  poh  fi  arriva  a 
tal  termine  lenza  uno  Audio  attento 
di  fefteflo,'  e degli  altri.  Per  acqui- 
frare  una  tale  indilferenza  Filofofica 
non  è neceflarib  , che  forpendere  i 
giudizio  che  fa  pronunciare  T amor 
proprio:  onde  tal  vantaggio  confifie 
nel  disfarli  di  que*  pregiudizi , i qua- 
li  tenacemente  fi  attaccario  all’  ani- 
ma noftra  , e che  non  anno  altro 


pnn- 
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principiò  3 che  una  temeraria  ambi- 
i^ione  5 dalla  quale  guidati  approvia* 
ino  le  fole  cofe  5 che  anno,  qualche 
relazione  a noi  y c difanproviamo 
quelle  y che  non  né  anno  alcuna  . 
Conobbi  pure,  che  f univcrfale  de- 
Mi  uomini  non  iftudia  , che  a fe- 
durfi  , e che  il  primo  paflb  alla  ve- 
rità c il  di/triìggere  la  maggior  par- 
te delle  prime  opinioni  . 

' QUESTA  tranquillità  di  fpiri- 
to  non  doveva  efier  di  troppo  lun- 
ga durata  , impcrochc  la  Previden- 
za avevami  dellinato  ad  una  rigore- 

# O 

fa  prova  , prima  di  accordarmi,  que- 
llo 


r 
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fto  clono  celefte  . Quando  pcnfo  aU 
le  ftradc  , per  le  quali  Dio  mi  k 
condotto  prima  di  pormi  in  quello 
fiato  di  pacej  in  cui  al  prefente  mi 
trovo  5 oh  quanto  mi-  fembranó  ado- 
rabili le  fuc  fante  diTpofizioni  ! Erari 
paflati  quattro  mcTi  dopo  ' k nóftra 

^ 1 X 

partenza  dalla  Patria  5 tempo  , parte 
confumato  nel  viaggio,  perte  impie*" 
gato  preflb  Popoli  forefiicri , quando 
arrivammo  al  Capo  di  Buona  Spe^^ 
ranza.  Quivi  credevamo  fermarci  per 
qualche  mefe  , ma  il  Capitano  piu 
accorto  , ed  cfperVmentato  di  noi  y 
giudicò  dover  partire  dopo  -fatte  le 
ric'cefTarie  provvigioni  , non  volendo 
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tro- 
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tro.u**!»  oìavc  in  tcìvipo  d’  Inver- 
no,  cllendo  già  la  fiagicne  avvanza- 
ta  . Allenite'  tutte  le  cofe  per  la 
partenza,  navigammo  per  alcuni  gior^ 

t * 

ni  nell’  Oceano  con  vento  favorevo- 
le  ; ma  quello  ben  predo  cefsò  , ef- 
fendo  ad  elio  fucceduto  un  vento,  di 

i ” • » 

Tramontana  , che  pofe  il  mare  in 
una  orrida  burrafea . Non  mi  tratter* 
rò  in  defcriverla  , non  eflendo  dell’ 
umore  di  certi  Viaggiatori  , che  cre- 
dono confifterc  tutto  il  pregio  de’ 

loro  racconti  nel  commovere  i loro 
f^ettori  a còmpairionc  delle  difgrazic 

fbffertc;  nè  fono  in  iftato  di  parti- 
colarizzare  un  punto  della  mia  vita, 

\ « 4,  * 

che 
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Cile  mi  tu  gelare  il  fangue  nelle  vene 
anche  nel  giorno  prelentc  , quando 
oc  ne  raccordo  . II  fatto  fi  è > che 
per  otto  giorni  fummo  il  giuoco  del 
more , portati  dove  il  vento  ci  fpi- 
gneva  con  incredibile  velocità  , fen* 
zachè  il  Piloto  ^ cd  i Marinari  po- 
teffero  della  Nave  fohener  il  tiover- 

O 

no  . AI  termine  dedi  otto  giorni 

Cy  O 

fummo  con  forza  , ed  impeto  tetri, 
bile  gittati  contro  un  banco  di  fab» 
bia  , coficchè  la  Nave  fi  ruppe  . 
Tutti  i pafTeggieri  tentarono  falvarfi  , 
chi  a nuoto  attaccandoli  a qualche 
tavola,  chi  nello  fchifoj  io  non  fa> 
pea  quello  , che  mi  faceflì  , ed  era 

E 4 
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vicino  a gittarmi  nel  mare  , quan* 
do  fui  trattenuto  da  Roberto  , die 
così  mi  parlò.  Non  fa  vero , o a- 
mico  , che  voi  fteffo  vi  procuriate 
la  morte  con  una  difpcrata  rifoluzio- 
ne  : non  faremmo  noi  i foii , che  in 
pericoli  fimili  a quefto  in  cui  ci  tro- 
viamo, fieno  flati  falvati  dalla  ma- 
no di  Dio,  quando  da  lui  con  umile 
raflegnazionc  attendiamo  V efito  del- 
la  noftra  forte  . Siamo  dunque  di- 
ipofli  ad  ogni  fuo  volere  , nè  acce- 
leriamo la  noflra  perdita  col  gettar-* 
ci  noi  ftefli  in  braccio  alia  morte  ;; 
Il  terrore  appena  mi  lafciava  libera 
ia  mente 'per  poter  riflettere  alle  in- 

finiia- 
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(inuazioni  cicli’  amico  , ma  qiicfti  in- 
trepido mi  afferrò  per  un  braccio  ^ 
e mi  fuggerì  tutte  quelle  -ragioni  ^ 
che  potevano  farmi  cangiar  di  pcnfic' 
ro.  Noi  eravamo  rimafi  foli  nel  Va. 
fccllo  5-  nè  fo  cofa  Ila  avvenuto  de- 
gl’ infelici  noftri  compagni  5 i quali 
per  tutte  le  apparenze  faranno  fiati 
fepolti  nel  mare.  Roberto,  che  u* 
niva  a mille  virtù  quella  , fenza  la 
quale  tutte  le  altre  non  fono  , che 
vanità  , cioè  la  Religione  , mi  fug- 
gerì il  vero,  e folò  partito  di  ricor- 
rere all’  Altiffimo  in  quefio  nófiro 
travaglio  , pregandolo  difporre  di  col 
fecondo  il  miglior  nofiro  bene  y e la 

fu  a 


fua  eterna  volontà  . Egli  pofeia  me 
ne  diede  T esempio  , e*  piegò  le  gi- 
nocchia : io  1j  feG;uitai  ; onde  am- 

I-,  j 17 

bi  facemmo  al  Cielo  le  più  fervide 
preci  , cd  i voti  più  lin.eri  , che 
fappian  fare  gli  uomini  in  fimiii  ca- 
fi  . Intanto  il  vento  andava  celan- 
do y ma  noi  non  ceflavamo  di  rac^ 
comandarci  all*  Altiflimo.  Fofle  diin« 
que  , che  la  tempefta  per  eifetto  na- 
turale dovefle  aver  fine  ; folle  che 
Dio  compalfionando  la  noftra  cala- 
mità, ed  afcoltando  le  noftrc  preghie- 
re volelTe  efaudirle,  in  poco  tempo 
ccfsò  affatto  il  vento,  e rimirammo 
con  piacere  calmate  le  onde  , ed  il 

Cie- 
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Cielo  fcreno  . • Allora  Roberto  mi 
invitò  a ringraziare  Iddio  di  quefta 
erazia  ottennta  , ed  impetrarne  una 

O ^ 1 

niac^(>iore  , cioè  cucila  di  c;iimncre  a 
terra  , che  infatti  oflervacnmo  moh 
to  vicina  . Prendemmo  dunque  un 
picciolo  fchifo  3 eh’  era  rimafo  nel 
Vafcello  , c lo  calammo  nel  mare  , 
pofeia  pigliammo  le  nofèrc  armi  per 
difenderci  dalle  beftie  feroci  , che 
avremmo  potuto  incontrare  > imbar- 
cammo pure  i noftri  libri  , alcune 
cofe  noftre  più  bifognevoli  , ed  un 
poco  di  vettovaglia.  Con  tal  cari* 
co  c’  incamminammo  verfo  terra  , 
dove  giugnemmo  un  ora  prima  del 


tra- 


tramontar  del  Sole  . Sbarcammo  al- 
lora le  nortrc  provvigioni  fopra  T a- 
rena,  e pofcia  di  nuovo  ringraziam- 
mo il  Padrone  del  tutto  per  averci 
fottratti  con  un’  ajuco  tanto  fpccialc 
dalle  fauci  della  morte.  Il  Paefe  era 
coperto  ‘dalia  parte  dell'  OPro  da 
monti  alti,  e Icofcefi  : c noi  ci  ri- 
tirammo entro  iinà  caverna  di  qiieflo 
con  tutte  le  noftre  robbe  falvale  dal 
naufragio.  La  fpelonca  era  grande,  c 
da  un  pertugio  dalla  parte  di  fopra 
veniva  illuminata;  ne  coprimmo  fin' 
grcfTo  con  ft'crpi ,'  e fpini  per  timor 
delle'  fiere  , e quivi  ci  riftorammò 
prendendo  cibo  , c dopo  il  cibof  ipofoV 
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CAPITOLO  V. 

t * 


J i R.  A già  nato  il  giorno  , ed 

il  Sole  ifgombro  da  nuvole  , pene- 
trando nella  grotta  per  rrìezzo  del 
pertugio  predetto,  ci  fece  dcftarc  dal 
fonno . Ufeiri  dalla  fpelonca  incomin- 
ciammo a confultarc  fra  noi  qual  co- 
fa  dovremmo  intraprendere  per  man- 
tenerci in  quella  fituazione  fenzd  az- 
zardarci di  paffare  i monti  , dove 
non  fapeyamo  quali  pericoli  porrem- 


mo 


.Or  5 


mo  incontrare  dagli  abitanti  del  Pae- 
fc  j o dalle  befiie  , che  ci  aflaliffe- 
ro  . Benché  non  fapeffimo  in  qual 
Pache  foflimo  giunti , giudicammo  pc- 
rò  dalla  qualità  del  vento  ^ che  ave- 
va moffa  la  tenipefla  di  efler  nelle 
Terre  Auftrali,  cóme  poi  per  T 
vazione  delle  ftelk  ce  ne  aificuram- 
mo.  Roberto  fapea  beniiiimo,  che 
quelle  terre  non  erano  fiate  per  T a- 
vanti  cognite  a verun’  Europeo,  ma 
non  me  ne  diede  il  forpetto  > pe- 
raltro dair  altezza  dd  Polo  Antarti- 
co fe  n’  era  cqIì  rcndiico  ficuroi  rria 

o 

I 

lo  tacque  a me  per  farmi  vivere  col- 
la Infinga' , che  alcuna  Nave  appro- 

dan- 


dando  a quelle  fpiagge  , potrebbe  un 
giorno  trarci  da  quei  deferto  . Il 
noflro  flato  non  era  de'  più  felici, 
imperocché  tutta  la  fperanza , fopra 
la  quale  fondar  ci  potelTimo , eran  le 
poche  provvigioni  feco  noi  recate:  il 
mare  ci  poteva  fomminifirare  la  pe* 
fca  > potevamo  colle  frutta  fclvaggc 
mantenerci  in  vira  , e fcccandole  pre- 
parare il  cibo  per  le  fagioni  piovo- 
fe  , e rigide  : ma  la  difficoltà  mag- 
giore confifteva  nell’  acqua,  la  quale 
mancando  ci  avrebbe  ridotti  ad  una 
morte  infallibile.  La  prima  cura  dun- 
que di  Roberto  fu  di  propormi  di 
andare  in  cerca  di  qualche  Rufcello,' 

che 
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che  fecondo  tutte  le  apparenze  non 
poteva  mancare  frattanti  monti  . Ci 
armammo  a taf  efetco  con  quattro 
piftolle  per  ciafeheduno  , ed  appen- 
demmo al  noftro  fianco  ia  fpada  : in 
tal  arnefe  lalimmo  con  una  pena  in- 
finita per  que’  dirupi  , e dopo  una 
diligenza  efatta  , la  forte  ci  conduf- 
le  preflo  una  forgente  , dalla  quale 
Idaturiva  in  copia  un*  acqua  criftalli» 
na  y che  da  noi  gu/lara  , ci  riufeì 
di  un  fapore  gratiffimo  . Lieti  di 
una  fcopcrta  sì  preziofa  , e tantop- 
piÙ  y che  quefta  fonte  non  riufeiva 
molto  difeofta  dalla  noftra  grotta  , 
ritornammo  alla  fpinggia  del  mare  ^ 

dove 
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dove  tentammo  la  noflra  forte  colla 
pefea  , attaccando  ad  una  verga  un 
filo  5 ed  a qucflo  un*  amò  da  noi 
rozzamente  fabbricato  . I pefei  in 
quella  Ipiaggia  godevano  da  tempo 
immemorabile  di-  una  ficurtzza  pcr- 
fettà  5 e noi  fummo  forfè  i primi  fra' 
mortali  5 che  loro  rendtflero  agnati. 
Quindi  può  dedurfi  , che  la  preda 
non  fa  fcarfa  •:  allora  battuto  il  fuo- 
co da  una  felce  ^ e tagliati  alcuni 
virgulti  ^ accendemmo  un’  alta  fiam- 
ma , mediante  la  quale  fu  ben  prc- 
fto  preparato  il  nofiro  pranzò , che 
riufeì  grato  ad  entrambi  , per  veder- 
ci al  ficuro  contro  la  fame  , e la  fe- 
T ora.  1.  F te , 
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te  . iVian^jammo  dunque  il  pefce  ^ 

eh’  era  di  un  gufto  perfetto , a cui 
% 

aggiugnemmo  alcune  frutta  , le  quali 
quantunque  felvagge  , furonno  fapo- 
ritilTime  , eJ  il  tutto  accompagnam- 
mo colla  bevanda  dcH’  acqua  della 
noftra  fonte  . Siachè  dopo  i mali 
eftremi  qualunque  minutiifimo  bene 
riefea  deliziofo  > fiachè  quel  cibo  , 
che  fi  acquifia  colle  propJe  fatiche 
abbia  un  folietico  più  piccante  , pof- 
fo  dire  5 che  in  tutto  ii  corfo  della 
mia  vjta  non  avea  fatto  un  pranzo 
più  gufìofo  di  quello;  Roberto  con 
volto  ilare  condiva  il  cibo  colle  fuc 
piacevoli  , e gioconde  parole cd  io 

per 


per  Quanto  accordavami  !a  mediocri- 

I 

tà'  del  mio  fpirito  feeondava  colle 

i ' 

mie  la  giojalità  dell’  amico.  Rizza- 
ti dall’  arena  , che  fervito  ci  avca 
di  ledile,  e di  tavola,  palleggiava- 
mo lungi  la  fpiaggia , quando  Ro- 
berto in  tal  miifa  mi  favellò.  Noi 
diiTe  , o Enrico  , fiamo  un  model’à 
lo  de’  primi  uomini , che  ànno  abi- 
tato fopra  la  Terra,  a’  quali' fommi- 
nifìrava  il  vitro  la  caccia,  e la  pe- 
fca  , e non  conofcevano  altra  bevali^ 
da  fuori  , che  V acqiia  . Non  am- 
bizione, non  rapine',  non  voglie  di- 
lordinate  regnavano  negli  animi  loro, 
ma  le  fole  voci  della  natura  forni a- 
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vano 


vano  i loro  dcfiderj  i cd  allorquan- 
do eran  contente  , c foddisfatte  le 
loro  ellgenze , era  pur  quieto  il  lo^ 
i'o  fpirito . Noi  dunque  non  ci  pof- 
liamo  chiamar  * meno  felici  di  loro  ^ 
anzi  godiamo  di  qire’  beni , che  pro- 
cura r unione  deeli  uomini  j delle 
cognizioni  mi  voglio  intendere  , che 
fono  il  frutto  delle  invenzioni,  è fu- 
dori  di  migliaia  di  fpiriti  i più  fu- 
tiimi,  fenza  gf  inconimodi,  che  dalf 
unione  medefima  fogliono  provvenì- 
re  . felici  nqi  fe  fapeffimo  gufa- 
re di  una  vita  sì  tranquilla  fino  a IT 
ultimo  'momento  del  viver  noftro  ! 
Ma  terno  non  fia  pofiibile  alla  nofira 


inco* 


incofianza  il  poter  lungamente  cflcr 
paga  di  uno  flato  y che  ci  riilringò 
fra  limiti  anguflillimi  clcda  natura  ; 
lenza  clefidcrare  que’  beni  y che  foia 
eli  cflctti  della  umana  fae^^cità , Irai 
quali  fiam  nati  , e che  una  educa- 
zione m'cno  femplice  ci  à rapprefen-^ 
tati  come  neccflTarj.  Vi  con  fé  fio  , En- 
rico'. mio  caro,  che  a tutto  mi  ac^, 
cómmodcrei  volentieri  ^ fuorché  a ri- 
nunziare al  felice  piacere  di  efief  uti^’ 
le  agli  uomini:-  Io  che  mi  riefee  im- 
poffibile  nello  fiato  in  cui  mi  ri- 
trovo. Io  dunque  avrò  ricevuti  mil- 
le benefizj  dal  Genere  Umano  y fen- 

za  poter  compenfare  colle  mie  opera- 

* * 
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Zioni  queir  utile  y che  dagli  altri  ò 
ritratto  ! E’  vero,  che  V impofiibj- 
jirà  mi  affolvc  da  una  colpa,  che  mi 
darebbe  una  maggiore  inquietudine  , 
cjuando  per  mia  volontà  mancalli  ai 
doveri  di  Cittadino,  e di  Uomo^  ma 
quefla  mcdcfima  impolTibilità  in  me 
fa  crefeer  la  votilia  di  operare  cioc- 

i 

che  non  mi  vicn  pcrmcfTo  • Inno!- 
tre  che  faremo  noi?  abbiam  pochi 

i 

libri  , de’  qiiali  la  lettura  benché  re- 
plicata non  ci  faggerirà  5 che  linaitate 
j*iflefiioni , ci  manca  carta,  ed  inchio* 
flro  , per  con  ferva  re  le  no  (Ire  medi- 
tazioni : le  occupazioni  noftre  fon 

gì  poca  durata  2 dunque  al  rimanen- 
te 
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■tc  del,  nioiTo.  ci  remeranno  delle  ore 

O 

l'iipcrilue ^ a cjucfte  Aiccccierà  V ozio  ^ 
ed  air  ozio  r inedia  madre  della  tri» 
ilczza  . Conviene  certamente  penfa» 
re  a quello  punto  , e formarci  un 
metodo  di  vita  più  attivo  , e meno 
rincrcfcevole , che  fia  pollibile.  Chi- 
unque voglia  riflettere  al  cafo  noftro 
dopo  il  naufragio  patito  , troverà 
quanto  qiufte  foffero  le  conflderazio* 

1 o 

ni  di  Roberto  5 il  quale  fapeva  , che 
la  felicità  defili  uomini  conflfle  nei 
far  fucccdcre  una  occupazione  all’  al- 
tra 5 coficchè  dopo  la  fatica  pren- 
da luogo  il  ricreamchto  dello  fpiri- 
to  ^ e del  corpo,  fenza  il-  quale  foc- 

F 4 com- 


combercbbe  T uomo  al  pefo  , e fi* 
nirebbe  di  vivere.  S<?ppoi  F inazio* 
np  ^ ed  il  divvertimento  àn’  troppo 
Jun^a  durata  5 il  cuore  umano  fi  tro- 
va  in  una  fpccie  d’  inedia  , che  gli 
rende  nojofi  gli  flclfi  piaceri®  L’  ar- 
te dunque  di  mefchiare  in  tal  modo 
le  ore  del  giorno  fu  neceflaria mente 
introdotta  nel  Mondo  da  que’  Legisla- 
tori y che  arrivarono  ad  intendere  la 
tempra  del  cuore  umano  r cvd  olTer- 
vai  pofcia  colla  lettura  , che  quella 
fbcictà  ebbe  maggior  durata,  di  cui 
i fondatori  ’ntefero  meglio  quella  maf- 
fima,  e feppero  attcntan3ente  applN 
caria  . Io,  benché  non  imendeffi  afi 

fon- 
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fondo  la  propofizione  di  Roberto  5 
la  lodai  però  5 c fccom’  egli  era  fla- 
to' la  mia  guida  in  ogni  circoflanza 
dopo  la  noflra  partenza  dalla  Patria  ^ 
così  io  pregai  a flabilire  ciò  y che 
a lui  fembraflfe  più  conveniente , fot- 
t’omettendomi  interamente  ai  fiioi  lu- 
mi . In  quefta  noftra  fìtuazione  , ri-' 
fpofe  Roberto  , trovo  mille,  e mil- 
le o^crctti  di  feria  , e dilettevole  oc- 
ciipazione  , i quali  cOndur  ci  pollo- 
no-  a conofeere  di  più  in  più  que’ 
beni  3 che  la  mano  dell’  Onnipofìen'- 
te  Signore  cr  à difpenfati  , e quindi 
I vegliare  in  noi  maggiormente  que’ 
fentimenti  di  gratitudine,  i quali  non 

fi  ' 
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il  cccicaiìo  mai  a luiiicicnza  nell’  ani- 
ma n olirà.  Fra  quelli  oggetti  5 che 
là  natura  ci  porge  dinanzi  agli  occhi 
voglio  ^ che  due  foli  ne  fcegliamo 
per  farne  un’  attento  ella  me  , il  qua- 
le ci  condurrà  incelTantemcntc  a que- 
fi’  ottimo  fine  . Sarà  dunque  voftra 
cura  , o amico  5 il  cogliere  da  que- 
lle rupi  queir  erbe  , che  più  nuo- 
ve fémbrano  alla  vollra  cognizione  : 

c? 

noi  ne  cdTamineremo  le  radici,  i fio* 
ri  , che  produr  fogliono,  le  frutta  , 
le  femenze  ,*  ed  infomma  rifiettere- 
mo  fopra  quefte  erbe  fecondo  la  lo- 
ro fpecic  5 fcgucndole  , per  còsi  di- 
re, dalla  loro  prima  origine  fino  al- 
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la  loro  rriortc . Q.U  indi  apprendere- 
mo i paflaggi  varj  di  qucfti  vcgetabi^ 
li  , cd  sfìorza  di  ciTame  giungeremo 
forfè  a comprender  T ufo  , al  qua- 
le la  natura  li  à desinati  . Qiiefto 
fiudio^  quantunque  cfgga  una  labo- 
lìofa  attenzione  , fomminiflra  però 
un  piacere  non  mediocre  , il  quale 
crefeerà  a ragnaglio  delle  feoper- 
te  ^ che  Ja  noftra  pazienza  filcfofi- 
ca  andrà  facendo.  Vedete  quanta  cf- 
tenfione  abbia  un  fimile  fludio  3 e fc 
immenfa  è la  mefie  , che  vi  propon- 
go . Io  mi  rifervo  uno  frudio  for- 
fè meno  utile  , benché  più  laborio- 
db  3 ed  è quello  di  andar  cercando 

pes 
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per  quclti  monti  quegl’  infetti  , che 
noti  non  fono  in  Europa  . Non  lì 
può  credere  quanta  luce  abbia  reca- 
ta al!a  Filofofia  naturale  f attenzio* 
ne  ufara  da’  noftri  fopra  gl’  infetti  : 
io  dunque  effaminerò  le  loro  ova  , 
che  procurerò  di  raccorre , ne  con- 
templerenìo  T interno  col  microfeo^ 
pio  5 vedremo  per  quali  gradi  palli  ’i 
feto  prima  di  giugnere  alla  maturità  j 
pofeia  indagheremo  i diverfi  tratti  di 
quelli  infetti  fino  al  loro  ultimo  fi- 
ne . Così  dunque  , rifpofi  , riman>* 
ga  fra  noi  flabilito , .ma  fovvengavi 
Roberto,  che  avrò  un  continuo  bi- 
fogno  della  voflra  alUftenza  , poiché 


cono-^ 


conoico  bene  quanto  grave  lia  T in- 
carico , che  mi  fi  addofla  , c tan- 
toppiii  pcTante  5 quanto  io  fono  nuo- 
vo nelle  Filìche  Sperienze  . Roberto 
promife  pormi  falla  ftracla  di  quello 
lludio,  come  infitti  effeguu  onde  per 
più  di  quattro  mefi  palTammo  la  vita 
nella  nofra  caverna  in  tempo  di  not- 
te, cd  in  quelle  ore,  che  avevamo 
confagrate  ai  nollri  elfcrcizj  di  lettila 
ì2y  e di  meditazione  5 e nel  rima- 
nente del  tempo  arrampicandoci  fo- 
pra  i monti  in  cerca  di  erbe  , e di 
infetti  y o trattenendoci  alle  fpiag- 
ge  del  mare  prendendo  pcf:i  per  ca- 
varci la  fame  , Se  voleffi  qui  an- 
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noverare  tutti  gli  Itemi  , che  ci  con- 
venne foflfrire  nella  ftagione , in  cui 
ci  accadde  il  naufragio  , fìanchcrci 
la  pazien2a  de’  mici  leggitori  . Si 
ideino  dunque  , e le  piogge  , ed  i 
ghiacci  5 e mille  incommodità  , al- 
le quali  fummo  fottopoPei  nel  tem- 
po d'  Inverno  y c fi  figurino  , che 
noi  nello  flato  infelice  , in  cui  ci 
trovavamo  , avevamo  bifogno  d’  in^ 
finiti  ajuti  5 de’  quali  non  era  póf- 
fi  bile  il  provvederci  j quindi  forme-, 
ranno  qualche  atta  idea  della  noflra 
fituazione  . Trala feerò  per  T avveni- 
re le  circoftanze  delle  flagioni  , poi- 
ché a nulla  fcrvirebbe  f aggiungere 

fimi- 
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limili  dettagli  , che  non  interclfano 
ndir  cfTcnziale  della  Storia  j e baderà 
in  quefio  luogo  aver  fatta  per  tutto 
il  rimanente  de’  miei  racconti  tal  di- 
chiarazione . 


^ W 

CAPITOLO  VI. 
A V VENNE  , elle  un  giorno , 

in  cui  Roberto  mi  aveva  incaricato 
di  reftare  preflo  la  fpiaggia  per  prov- 
vederci di  cibo,  mentr’  egli  {offe  an- 
dato alla  cerca  de’  fuoi  infetti  , io 

anda* 
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andava  palleggiando  per  la  marina  pen- 
sando di  Sorprendere  T amico  col 
preparargli  per  pranzo  qualche  vivan- 
da non  ancóra  guftata  nel  nofìro  de- 
ferto . Vidi  a cafo  prelTo  T arena 

molte  conchiglie  : mi  venne  perciò 
in  mente  di  rintracciare  dell’  ofiri- 
che , che  avea  intefo  eflere  a lui  un 
cibo  deliziofo.  Dopo  qualche  fati- 
ca mi  riuscì  ritrovarne  5 ed  infarti 
erano  di  uno  fquifito  fapo're , e ta- 
le 5 che  le  noftre  in  paragone  delle 
medeSme  farebbero  una  vivanda  vilif- 
Sma  . in  certe  reti  poScia  da  noi 

fabbricate  , e da  me  pofle  nell’  acqua 
ritrovai  prefo  un  pefee  di  non  ordi- 


na na- 


niria  grandezza  , onde  belo  per  que- 
fra  dóppia  felicità  > mi  portai  preffo 
la  caverna  per  alkflirc  il  pranzo  alF 
Amico  j che  ritornando  fianco  dalle 
fue  ricerche  avrebbe  avuto  il  piacere 
di  vederli  preparata  ima  menfa  più 
laura  dell’  ordinaria  . Accelì  dunque 
il  fuoco  per  cuocere  i!  pefee  m^iz 
ora  prima  del  merìggio  , computan- 
do 5 che  J’  ora  , in  cui  , fecondo 
f ordinario  ^ doveva  arrivare  T ami- 
co y farebbe  Ifata  appunto  opportu- 
na per  .ritrovare  il  tutto  apparecchia- 
to. Giunca  r ora  non  lo  vidi  com- 
parire: pazientai  ancóra  per  qualche 
tempo  5 ma  vedendo  pafiarne  moke 
' Tom.  L G fen- 


fenza  il  fuo  ritorno  , un  tal  dolo* 
re  mi  prefe  , che  credetti  cfTer*  affat- 
to perduto  . Lo  fa  Iddio  con  qual 
fervore  T ò invocato  ini  quell’  incon- 
tro 5 e femmai  in  mia  vita  ò avuta 
una  doglia  fimile  a quella  . Chia- 
mavo Roberto  altamente,  e mello  fi- 
guravo o caduto  da  qualche  precipi-. 
zio  5 o divorato*  da  qualche  fiera  , 
o finalmente  perduto  per  qualche  im- 
provifo  accidente  • Se  il  mio  Letto- 
re avrà  la  bontà  di  figurarfi  nel  mio 
llatOy  conofccfà  abbaftanza  quali  do- 
vettero’ edere  i mici  penfieri  in  quell’ 
orrida  fituazionc  , e quali  terribili 
immagini  fi  prefentaffero  al  mio  in- 
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telletto  in  quella  lagrimevoie  circo^ 
ftanza . Io  credeva  inncvitabilmente 
perduto  r unico  mio  appoggio  , a 
cui  la  gratitudine  , T interefle  , i’ 
micizia  y e tutti  i riguardi  mi  lcga« 
vano  con  vincoli  indiffolubili  ; e fen* 
za  il  quale  la  vita  non  potevami  riti-' 

«t 

feire  fennoncbè  di  graviflìmo  pefo 
Nel  giorno  di  oggi  talvolta  ancori 
penfi/ndo  al  cafo  ^ nel  quale  mi  fz 
rei  ritrovato  y quando'  la  Previden- 
za aveflc  difpoflo  di  Roberto  y fe- 
condo ciò  5 che  mi  fuqf^erivano  t 
$ 

miei  timori  mi  lènto  tali  anguftie 
d’  intorno'  al  cuore  , che  mi  è nc« 
cellìtà  lo  fcacciare  un'  immagine  tan- 

G z 


to 


ifM 


a 7 ^ 


to  funefta  , la  quale  benché  cfentc 

‘i  '*■ 

«dalla  realità,  m’  immerge  in  una  tri- 
fìczza  indicibile  • Si  può  credere  , 
che  non  mi  curai  di  prender  cibo  . 
Mi  alllfi  fopra  T arena,  ed  ogni  mo- 
to di  fronda  mi  faceva  rivolger  da 
quella  parte  , fperando  rivedere  1*  a- 
mico  j illufione,  che  non  fajci^va,  che 
accrefccre  le  anguftie  dell’  anima  mia. 
Lo  attendere  , eh'  è tanto  nojofo  a 
chi  defidera  un  gran  bene  , era  per 
me  una  pena  mortale.  Giudichi  del 
mio  flato  chiunque  fa,  cofa  fieno  1’ 
amicizia  , la  cura  della  propia  con* 
fervazione  , c tute’  i beni  ’nheme  . 
Sopravvenne  la  notte,  nè  Roberto  ve- 
deva- 


/ 


elevali  a comparire  ^ laonde  io  mi 
immerfi  in  lina  totale  difperazione  .• 
Gli  ocelli  mici  nvcce  di  chiudeiTi  at 
fònno  j furono  fernpremai  aperti  al' 
le  lagrime  j unico  follievo  , che  ri* 
trovaffi  nejr  eceelfwo  , ed  indicibì* 
lé  mio,  dolore.  Sopravvenne  finaU 

X 

mente  T aurora  5 che  ftimai  appor* 
tar  r ultimo  giorno  di  mia  vita  * 

* t ^ 
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avendo  già  ftabilito  di  non  fopravvi* 
vere  a Roberto  . Dirò  però  ,■  che 
i rimorfi  foli  ti  fempre  ad  accompa- 
gnare le  azioni  , ed  i progetti  con- 
trari alle  malftme  di  tina  vera  rcliaio- 
ne  5 di  quando  in'  quando  . fuccede- 
vano  a’  miei  difpcratr  penfieri  ^ mV  j 


^ 


allorché  la  patrone  è arrivata  a .cer* 
ti  gradi  , fvanifce  prefto  ogni  ragio- 

4 

nevole  fentirricnta  , e fi  ritorna  ai 
primi  deliri  . Così  fuccedevanO  le 
mie  djTpeiate  rifoluzioni  alli  pii  ri- 
lleflì  5 che  illuminavano  negli  accelft 
\ddla  raeione  1’  anima  mia  « PafTai 
quafi  tutta  la  mattina  in  tal  forma  , 
quando  udito  qualche  rumore  prefib 
la  caverna^  rivoltomi  da  quella  par- 
te vidi  entrare  Roberto  . L*  alle- 
»* 

prezza  fu  tanta  in  me  , che  mancò 

v> 

poco  , che  quefta  non  mi  togliefTe 
quella  vita  , che  il  dolore  non  mi 
aveva  rapita  . •'  Corlì  con  "*un’  entu- 
fiafmo  di  giubbilo  ad  abbracciarlo  j 

lo 


Io  llrinlì  colla  più  fcnlìbile  tenerez- 
za al  mio  fenó  , lo  baciai  mille  vol- 
te, nè  fazìar  mi  poteva  di  accarez- 
zarlo , guardaP4dolo  attentamente  , c 
fempre  temendo  , che  la  fua  prefen- 
za  non  foffe  un’  illuGone  , che  mi 
faceffero  i fenfi  . au  andò  poi  ebbi 
forza  di  articolare  le  voci,  gli  fpie- 
gai  la  pallionc  fofferta  per  la  fua  af- 
fenza  tanto  lunga  da  me , e con  dob 
ce  rimprovero  mi  lamentai  della  du- 
rezza del  fuo  cuore  , che  fofle  fiato 
.capace  di  abbandonarmi  in  uno  flato  , 
che  poteva  decidere  della  mia  vita; 
come  in  fatti  fucceduto  farebbe  , fe 
egli  avelie  dippiii  tardato  il  fuo  ritorno  « 

G 4 QUAN^ 


► . Q^U  ANDO  le  caufe  fon  legitti^ 
liìe  j e qiiafi  neceffarie  , non  cOvnvie- 
m 5 rirpofc  Roberto  5 lagnarfi  degli 
cfietti  , nè  imputare  a delitto  quelle 
azioni  5 che  àn*  per  confegnenza 
ima  certa  utilità,  benché  le  medefime 
qualche  difiurbo  abbian  feco  por- 
tato. Io  5 foggiunfe,  non  fono  (lato 
quefl-a  notte  lungi  dal  noftro  folito 
alloggio  per  puro  capriccio  , ma  la 
curiofità  avendo  condoti  i miei  paf- 
fi  un  poco'  più  oltre  di  quello  por. 
tafco  le  mie  incombenze  , mi  tro- 
vai • nel  cafo  di’  dovermi  allontanare 
asKorpiù  , giacché  gli  oggetti  ^ che 

ni  ìh' 


m’  invitavano  a profeguire  il  cammi- 
no y erano  di  tal  natura  j che  il  co- 
nofccrli  diyveniva  neceffità  . Io  dun- 
que clfendo  fopra  un  di  qucfti  mon- 
ti 5 vidi  la  cima  di  un  colle  rifplen- 
dentiflima . Il  Sole  illuminava  quel 
colle  j è r effetto  era  fimile  a quel* 
lo  5 che  fi  fuole  vedere  nel  diaman- 
te  y allorché  quello  riflette  qualche 
ra^dio  di  luce  . Benché  m’  immani- 
Dalli  qual’  ne  potefs’  eflére  la  cagio- 
ne y pure  un  tale  fenomeno  non  do- 
veva effere  trafeurato.  da  un  Filofo- 
fo  y ed  era  quafi  mio  dovere  X an- 
darlo ad  indagare  fui  luogo  di  quel 
-vivo  rifleffo  j tantoppiu  , che  quello 

colle 


^ H ^ 


colle  non  era  gran  latto  da  me  lon- 
tano , e che  un’  ora  Tela  di  tempo 
poteva  appagare  la  mia  Filofofica  cu- 
riofità  . Mi  accinfi  dunque  al  cam- 
mino verfo  quella  parte  ; e giunto 
fopra  la  collina,  ollervai  eflere  quel- 
la  una  malia  di  Criflallo  , la  quale 
tramandava  i raggi  del  Sole  • Ma 
lo  fpettacolo  maggiore  , che  mi  for- 
prefe  , fu  quello  di  una  valla  pianu- 
ra, che  dalle  falde  della  montagna  li 
cilendeva  fino  ai  termini  di  un  lon- 
tano Orizonte  , Traili  allora  dalla 
facGoccia  il  mio  Teldcopio  , che  ac- 
calb  aveva  meco  portato  , ed  olTer- 
vai  , che  una  catena  di  monti  cin- 


j 


geva 
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geva  quella  lunga  pianura , coficchè 
quelli  5 che  terminavano  dalla  parte 
oppolla  alla  mia  , cioè  verfo  1’  O* 
ftro,  fembravano  nuvole.  Mi  ralle- 
grai molto  di  quella  fcopcrta  ^ e co* 
minciai  a ricercare  coll’  occhio  qual- 
che abitazione  , che  mi  figurai  non 
poter  mancare  in  una  tanta  pianura  , 
ma  gli  alberi,  che  erano  altillìmi  mi 
toglievano  il  piacere  di  qualunque  fi- 
cura  feoperta  : dico  ficura  > poiché 
in  mezzo  a quelle  altilTime  piante  ve- 
devo de’  vacui  di  una  grande  eden- 
fione  5 che  m’  immaginai  poter  ef- 
fcre  o laghi  , o Città  . Per  invc- 
(ligar  meglio  ii  vero  , afccfi  fopra 


un 


no  monte  vicino  , più  alto  del  pre- 
cedente y donde  feoprii , ’nfiitti  ciTe- 
re  Città  quegli  fpazj , che  tali,  ave- 
vo giudicati  . Le  cime  delie  Tor- 
ri mi  diedero  oecafione  di  conofcc- 
re  quanto  aveva  poco  prima  feoper* 
IO  5 anzi'  fofpettato  . Non  conten- 
to di  quefta  evidenza  cercai  un  mon* 

t 

te  piu  elevato  , donde  poteflr  feo- 
prire  maggiormente  le  fabbriche  più 
mafficcie  , cioè  quelle  che  per  la 
loro  grandiofità  fon  le  prime  a far- 
fì  dihinguere . Vidi  allora  coc;li  oc- 

O ' O 

eh)  proprj  non  effere  fiata  filfa  h 
prima  perfuafione  ; onde  un*  alle- 
crezza  indicibile  fentii  nell’  animo  v c 

w 


con- 


confumai  gran  tempo  rimirando  quel- 
la nuova  de!i2Ìofa  leena , che  fpcro 
dover’  eflcr  per  noi  oggetto  di  appli- 
cazione,  e di  {ìndio  . Il  Sole  nve^ 
va  còrfa  gran  parte  del  Cielo  j co- 
ficchè  poche  ore  .di  luce  reftavano 
ancóra.  Era  dunque  cofa  pericolo- 
fa  r azzardarmi  al  ritorno  , tanto 
più’,  che  la  ftrada  non  mi  era  in. 
terainente  nota  , e poteva  fmarrir- 
mi  fra  que’  monti  in  ore  pericolofc: 
e per  gl’  incontri , che  potevano  prc- 
fentarmifi  , e per  i precipizi  , da’ 
quah  potea  cadere  , molti  effendove- 
•ne  fra  quelle  montagne  . . Impiegai 
dunque  quell’  avvanzo  di  giorno  a 


cer- 


cercarmi  qualche  afilo  per  la  nette  5 
che  fi  avvicinàva.  Mi  ritirai  in  ima 
fpelònca  , dove  mangiate  alcune  er- 
be felvagge,  e bevuta  da  un  rufcel- 

a * / 

lo  una  non  molto  limpida  acqua  , 
dormii  faporitamente  ^ nc  altro  ram* 
marico  provai  5 che  quello  di  penfa- 
re  alla  fituazicne  del  mio  caro  En- 
rico per  la  mia  lontananza  . Ecco- 
vi 5 amico  5 la  cagione  della  mia  afi» 
fenza  alla  quale  m’  indufie  la  nc- 

cefiuà  a cui  mi  à condotto  primic* 
ramente  la  curioiità,  e pofeia  la  fpe- 
ranza  di  quell’  utile,  che  fi  può  rb 
éàvare  dalla  feoperta  di  un  nuovo‘ 
Paefe  . Conviene  dunque  rifolvcrci  , 

e ten- 
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c tentare  la  noftra  forte  5 e doma- 
ni 5 fe  vi  piace,  incominccrcmo  ad 
intraprendere  le  noftrc  avventure  con 
tutte  quelle  cautele  , che  fuggcrlfcc 
la  prudenza.  In  ogni  cafo  non  man- 
cherà in  quefta'  grotta  il  noftro  rifu- 
gio. Io  mi  confolai  per  le  parole 
di  Roberto  , c pranzammo'  in  quel 

giorno  con  un'  intero*  piacere'  . In 

* 

tutte  le  ore  , che  ci  rertarono  della' 
ciornata  ci  applicammo  a penfare  fo- 

V. 

pra  le  Doftre  future  imprefe  , c Ro- 
berto mi  diede  mille  favj  fuggeriinen- 
ti  nece/Tarj  per  T intra  prefa  y a cui 

eravamo  vicini  ad  accingerci  . Qui 

>» 

potrei  fare  una  giuda  confiderazione 

fopra 


fopra  la  facilità  , che  ànno  ‘le  fpe- 
ranze  d’  incantare  , cd  innebbriarc  Io 
fpirito  umano,  Qiiefle  fperanze  fpin- 
gono  pelloppiù  gfi  uomini  grandi  a 
temerarie  imprefe;  cofa*  da  me  fpc- 
rimeritata  in  mille  incontri  della  mia 
vita  5 e da  cui  la  prudenza  avrebbe- 
rni  falvato;  ma  non  fi  afcoltano  ra- 
gioni, quando  fi  fpera  di  mutar  con- 
dizióne. Dicali  però  il  vero  : molti 
bn’  fabbricato  il  loro  precipizio  per 
fecondare  gl*  inviti  della  immagina- 
:iione  > moki  àn*  fatta  k loro  for- 
tuna feguendoli  5 ma  tutti  gli  uomi- 
ni fi  lamentano  di  àver  lafciato  fug- 
gire  il  punto  di  fortuna  per  effere 

flati 
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fiati  troppo  icri]}?ol ofanìcnte  alla  ra- 
gione attaccaci . Scafi  danqac  il  mio 
Lettore  la  nofira  riioJuzionc  , ccl  ab- 
bia il  compatimento  di  profcgairnc 
la  Ie:tura  di  qucfta  Storia  . 


CAPITOLO  VII. 


I buon  mattino  ci  dcftammo 
nel  giorno  fcgucnte  , vogliofi  di  ten- 
tare qualunque  forte  ^ che  fempre  mi- 
gliore cfler’  doveva  della  prefiente  . 
Prendemmo  con  noi  quattro  pifiolle 
Tom.  L li 


per 
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per  cadauno  ^ la  nollra  fpada  , ed 
un  groflb  baftoncj  del  quale  T ufo 
doveva  efler  di  foftenerci  fra  qiic’  di- 
rupi 5 e per  difenderci  da  quelle  fie- 
re  5 che  incontrar  poteflimo.-  Pro- 
le feco  Roberto'  il  fuo  Tclcfcopio  , 
ed  a me  confe^nò  un  libro  intitola- 
to  Sacy^i  di  Montagne  « In  taf  ar* 
nefe  eravamo  difpofti  alla-  partenza  y 
ma  prima  di  abbandonare  la'  no/rra 
grotta  y ne  turammo-  T ingreffo  al- 
la meglio  5 che  ci  fu  polTibilc  acciò^ 
non  ci  veniflero  tolte  le  poche  fup- 

pellettili  5 che  avevamo  falvate  dal 

« 

naufragio  c che'  con  noi  non' pote- 
vamo portare  Eccoci'  dunque  in 
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via^gio  con  munizioni'  baftanti  per  le 
nofìrc  armi  ^ e con  fiìilicicnce  prov- 
vigione per  poter  rdiilerc  al  di  (agio' 

% 

del  cammino  , (intantocliè  potclumo 
incontrare  cibi  pel  noftro'  bifogno  .. 
Dopo' qualche  óra  di  tempo  giugnem- 
mo'  al  monte , donde  Roberto  aveva 
fatta  la  fua'  fcopcrta  e quivi  egli 
mi  fece  godere  delia  vifla  della  valla 
pianura  ^ c delle  frequenti  abitazio- 
ni , che  ifcoprivanfi  col  mezzo  di  im' 
maggior  Tclofcopio*.  Dopo  avere  ap- 
pagata  quefta  curiofità  5 calammo  dal- 
la' montagna  c ci  trovammo  nel 
piano'  un’  ora  incirca'  dopo  il  mezzo- 
giorno' Allora  ci  riftorammo'  col 


li 


pren- 


e 


pi:c!ìdcr  cibo:  polcia  Roberto  mi  dif. 
ie  5 clic  biComiavci  .cercar  nella  cani- 


pagna  qualche  vdlajxccia  Cafa  , o 
qualche  pa fiorai  guida  per  ifpiarc  il 
qcnio  decii  abilanci  . donde  avrem- 
x>ao  ic)ndato  il  piano  delle  nodrc  ii;r- 
preTc  . Quelle  campagne  erano  anac» 
idiiime  j le  biade  eran  pefanti  , c 


‘mature  , c gii  alberi  carichi  di  frut*? 
za  ; frequenti  ni  fedii  neon  tra  vanf]  , 
i quali  adacquavano  tutta  la  campa- 
gna. Qì.icrta  fembrava  un  giardino? 
c gli  oggetti  5 ne’  quali  s’  incontra^ 
va  la  nodra  vi  fra  5 formavano  una 
di  quelle  delizie , che  la  pittura  fuo- 
ÌQ  bensì  rapprcfcntarc  agli  ccchj  de«. 


gli  jpettatori  y ma  che  non  mai  pe- 
rò ^ oppure  molto  c?i  rado  y la  natu- 
ra ci  fa'  godere . Dopo  aver  cercai 
ta  per  luneo  remno  oua.lche  abita- 

▲ JL 

ZLone  3 una  ne  feoprimmo  ^ la  qua- 
le di  frondefe  quercie*  era  circonda- 
ta  5 e quefte  le  fervivano  come  di 
difefa  e di  mura.  Ci  portammo 
dunque  verfo*  quella  parte  , c giun^ 

ti  predo  la  porrà  di  dia  vedemmo 

/ 

comparirci  innanzi  gli  occhj  due  gri- 
gi 5 c defformi  Scirnioni  3 uno  ma- 
fchiOj  c r altro  femminav  fedutr  fo- 
pra  una  panchetta  contigua  allo  ’n^ 
greffo  della  Cafa  . Oh  Dio  cual 
forprefa  fu  quella  per  noi  ! La  ferii- 

H 3 


nu' 


mina  aveva  intorno  a‘  lombi  legata 
lina  gonnella  di  una  ifpida  tela  5 il 
corpo  parimenti  difefo  da  una  velie 
.della  fteffa  materia  5 e portava  fo-» 
jma  il  fuo  capo  una  fpccic  di  cappe!* 
io  fatto  di  foglie  di  palma  . Il  ina- 
ichio  era  coperto  da  una  velie,  che 
dal  collo  dno  .a’  piedi  cadeva  , cd 
aveva  la  tefta  nuda  . (filando  cofto- 
ro  ci  videro,  rcllarono  alquanto  for- 
prefi,'  fi  levarono  in  piedi,  ci  clfami- 
narono  attentamente  5 c quando  credea 
dover  ufeire  qualche  cofa  di  grande 
da  una  attenzione  così  feria  , ci  die- 
rono  i bellioni  in  uno  feoppio  così 
^bardcllato  di  rifa,  che  non  poco  ofr 

fefe 
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Icfe  la  mia  ^dilicara  vanità.  La  fem- 
mina in  particolare  non  poteva  trat- 
tenerfi  dal  beffeggiarci  5 ed  io  per  cer- 
to me  ne  farci  oflefo  , fc  Roberto 
non  mi  aveffe  con  baffa  voce  avver- 
tito, che  quella  non  era  V occafiò- 
me  5 ne  il  tempo  di  foftencf  un  de- 
coro, il  quale  avremmo  con  più.  ver- 
gogna ancora  perduto  , e con  peri- 
colo eziandìo  della  vita  5 fe  una  e* 
{temporanea  dilicatezza  ci  avefle  fug- 
gerito  il  riffentimcnto  , Mi  acquie- 
tai dunque  attendendo  il  fne  di  do- 
ver  fervire  di  .bufone  .a  quefte  due 
fordide  beftiaccie  . Allora  la  femmi- 
na diede  un  certo  gridò  articolato  y 
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al  fuono  del  quale  corfe  alla  pòrta 

» 

del  Cortile  5 che  fcrviva  di  aja  alle 
nofl  re  beftie  , una  caterva  di  Sci  mio-’ 
ti  5 fra  quali  ven’  erario  di  tutte,  le 
età  . Allora  si  , chc'  la  commedia 
divenne  univerfalc  . Chi  di  cofloro 
ci  guardava  , e rideva  , chi  cuami* 
Dava  le  noftre  bionde  parrucche  ^ ere- 
dendole  i noftri  naturali  capelli  , ehi 
prendeva  in  mano  i lembi  delle  no* 
flre  vcfti  , -e  fralloro  pofeia  cinguet-] 
tavano  : tutf  in  fomma  accomnaaina-. 
vano  il  loro  ftuporc  con  quelle  bur- 
le 5 di  cui  non  fon  capaci  fe  non 
gli  fpiriti  deboli  allorquando  fi  pre- 
ferita a’  loro  occhj  qualche  cofa  di 


mio- 
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ruio\o.  Unu  de’  ranciaiu  aveva  una 
canna  in  mano  ; é fecondo  il  folito 
ilìinto  di  qiicfta  età  ci  percuoteva  ora 
le  gambe  5 or  le  braccia  , come  i 
nofiri  foglion  fare  colle  Scimic.  Che 
bel  vedere  allora  due  nomi  ai  nati  nel 
Paefe  più  colto  deir  Europa  , che 
e per  certo  la  parte  del  Mondo  più 
polita  incomparabilmente  deif  altre 
tutte  ; che  bel  vedere  di  ce  a (]uc/l:i 
due  uomini  divvenir’  il  giuoco  di  a- 
niniali  da  tutti  ftimati  per  l’ addietro 
i più  vili,  e più  fprGgicvoli  dell’ Uni:; 
verfo  ! Imparino  dal  noftro  elTem- 
pio  quegli  fplriti  fuperbi  che  non  de- 
gnano  piegare  la  fronte  alla  prefènza 

di 
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di  coloro  5 a quali  1 Cielo  à di- 
llribuito  uno  flato  di  yìtd.  più  ricco, 
c più  onorevole  > imparino  cofloro 
,a  conformard  una  volta  a cucir  or- 

j. 

•dine,  che  c iftitiiito  nel  Mondo,  led 
i!  quale  è il  nervo  , cd  il  foflcgno 
della  focietà  . Un’  altro  fanciullo  cor- 
-fe  alla  mangiatoia  del  porcile  , e trat- 
tene alcune  fracide  pera  , celle  gettò 
acciò  mangiallìmo  . Q_aeflo  trattar- 
ci da  beftie  mi  fece  temere  di  mali 
peggiori  , conofeendo  da  ciò  , che 
cofloro  cran  frafsc  convenuti  , che 
noi  fofTimo  Bruti . Lo  fleiro  e;iudi^ 

O 

2Ìo  fu  formato  da  Roberto  , il  qua- 
le per  moflrare  a cofloro  ^ eh*  era- 


TÌuno 
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vaino  di  ragione  dotati,  chicte  altro 
cibo  co’  cenni  , rigettando  le  pera; 
pofeia  domandò  loro  alloggio  «per 
ejuclla  -notte  in  una  forniva  sì  chiara  , 
che  io  medcfimo  redai  ammirato  dell’ 
arte  , con  cui  fatto  !o  aveva  . La 
fccna  rnuTolll  ad  un  tratto  y poich 
la  vecchia  Sciniia  dopo  tali  attegia- 
rnenti  fi  pofe  a tremai'^,  c come  poi 
.abbiam  fapiito  , ella  francamente  de- 
.cifi:  5 come  la  più  laputa  delia  Fa- 
miglia , eh’  eravamo  Stregoni,  c che 
conveniva  legarci  ; che  allora  ripren- 
deremmo la  noltra  figura  , jic  farern- 
nio  capaci  di  Offenderli  . Ma  come 
conveniva  pep.fare  al  modo',  fa  te- 


nuto 
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mito  un  com^rcilo  di  tutta  la  Fami- 
glia  j e noi  ’ntanto  y che  nulla  po- 
tevamo indovinare  de’  loro  difcorh^ 
nò  dei  motivo  di  iina^  sì  grande  muta- 
2Ìone  y andavamo  fra-  noi  ricercando  ^ 
che  cola  ci  poteffe  1 accede  re  . A mi- 
co  , mi  dille  Roberto  5 convien  cede- 
re al  tempo  , nò  per  troppo  fuoco 
dobbiam  fabbricare  a noi  fteffi  I’  ul- 
timo male  5 lafciamo  operar  codoro'^ 
nè  ci  vagliamo  delle  armi  noftrc'  ^ 
fennon  nell’  ultimo  pericolo  y e ve- 
drete , che  il  Cielo  ci  allifterà  . I lo- 
ro confi<^li  3 fecondo  che  io  ò olT'er- 
varo,  procedono  dal  timore,  in  cui 
fon  di  noi  per  averci  feoperti  dotati 

di 


IO 


ài  rac^ionc  ; oiicfto  flcfTo  timore  di- 

ìry  ■*■ 

vorrà  col  tempo  confidenza  , e qac- 
fta  ci  acquifterà  il  loro  amore.  Avc« 
VA  appena  Roberto  terminate  quella 
parole,  che  le  noflre  Scimie  e’  invi- 
tarono ad  entrare  nel  ricinto  delia  lo- 
ro abitazione}  ma  prima  di  ogni  co- 
la oflervammo , che  avevano  licenzia- 
ti i fanciulli.  Il  tutto  fi  paflava  con 
cenni}  noi  con  mille  diverfi  moti  mo- 
fcrammo  la  noftra  gratitudine,  ed  en- 
trammo nel  Cortile  accompagnati  daU 
li  due  Vecchj  , e da  molti  altri  gio- 
vani  5 e robufii  Scimiòni  . In  que- 
llo Cortile  ftavano  cfpodi  all’  aria, 
ed  al  Sole  molti  mucchj  di  grano}  e 


\ 


Roberto  ne  prendeva  in'  mano  di  eia- 
fcheduna  fpccie,  ed  andava’  alla  me- 
glio 5 che  poteva  moilrando  a co- 
ftoro  r ufo  5 che  fuole  farfene.-  Ef- 
fi  coir  inchinare  il  capo  confermava* 
no  ciò  , che  Roberto'  andava  fignifi' 
cando  j ma  offervai  y clic  ci  teneva- 
no Tempre  in’  mezzo  y e /lavano  in' 
una  rif^orofa  guardia  , ne  ci‘  fiacca- 
vano  mai  gli  occh;  d’  intorno.  Una' 
femmina  a/lai  giovane  venne  a veder- 
ci c-  Il  di  lei  colorito  era  qual  fuor 
cfierc  la  tintura  di  noce  j la  fua'  ca- 
pigliatura* era  tagliata  infronte  in'  for- 
ma'  circolare  j c fopra  il  crine;  1’  era- 
fiata  polla'  una  certa-  polvere  , che  fa» 


ce  va- 


ccva  un  peiìuno  accordo  col  colorito 
del  volto  . Era  alquanto  attillato  il 
filo  vcflimento  di  color  di  crocoi  ^ 
c qucflo  nelle  cuciture  era  coperto* 
con  certi  naftri  fatti  di  foglie  di  al-- 
beri  di  varj  colori.  Il  di  lei  petto 
flava  coperto  da  un  velo  trafparen- 
tc  e gli  cingevano  il  piede  certi 
flivaletti  di  pelle  di'  pecora'  . Que- 
lla al  fuo-  arrivo  ci  fece  alcune  mor- 
iic,.  come  di  volgere’  un  poco  il  ca^ 
po’  inchinandolo  fopra  una  fpalla  , di 
ritirare’  un  piede  fenza  muovere  il 
corpo,  di' fare  uno  igarSatiflimo’ for- 
rifo  y c poi  mctterfi  in  ferio , innal- 
zando’ alquanto  il  petto  , come  fe 

re-' 


lOll 


rcfpirafre  dopo  qualche  gran  paiiio- 
ile.  Argomentò  Koberro  da  quelli 
ridicoli  sì’ 5 ma  pur  troppo  crdina- 
}j  moti  , che  a cortei  non  dìfpiacef- 
rtro  le  nortrc  perfone  ; e lì  vedrà 
nel  profeguimento  di  quefta  Storia  , 
che  la  di  lei  inclinazione  non  ci  fu 
di  poco  ajuto  negli  accidenti  occorfi- 
ci  in  quefta  Cala.  Venne  V ora  del- 
la cena  5 alla  quale  lummo  con  foni- 
ma  cortesia  invitati  j ma  tutte  que- 
lle gentilezze  , erano  sforzate  , come 
ce  ne  accorczemmo.  La  cena  fu  im- 

o 

bandita  di  polenta,  c di  uccdli  prefi 
da  coftoro  alla  caccia  : noi  maniziam- 
mo  poco  j c nel  tempo  della  menfa 


aiiìbiJiie  non-  inancammo  di  metter 
tutto  in  operar,  7cóò  coftoro  formaf- 
fero  un’  idea  vantagglofa.  di  noi , nè 
c’  ingannarnnìo  : poiché  nac<5ue  qual- 
che concefa  nella  Famiglia,  intorno 
nofere  perfone:  ma  la  Vecchja  a qua- 
lunque cofa  venifle  dagli  altri  detta  j» 
fi  adirava  fortemente  , c diede  imo 
fchiafFo  alla  Giovane  teflc  deferitta^ 
Finita  la  cena  ci  fu  prefentata  ub 
certo  liquore  per  bere  y noi  ce.  m 
feufammo  moìirando  clTcrci  ignOiCt 
quella  bevanda  , affaggiò  ujìo  de 
convitati  , ed  allora  no4V  potemmo 
fottrarci.  Ne  bevemmo  dunque,  c 
ne  era  dilicato  il  fanorey  ma  un”  im- 

i: 
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provifo  fonno  ci  turbo  ben  prefìo  la 
mente  , ficchè  convenne  cedere  al- 
la debolezza  de’  fenfi  . Parrà  qua* 
1]  ’mpoiribile  , che  coftoro  credendo- 
ci Stregoni  , parlaHero  fralloro  tan* 
to  liberanricnte  di  noi  , da’  quali  po- 
tevano dTer’  intefi  . Se  la  cofa  fof* 
fe  fiata  com’  ciii  penfavano , noi  cer- 
tamente dalle  loro  parole  avremmo 
prefa  norma  per  non  lafciarci  gabba- 
re , e per  rivolgere  contro  elli  me- 
defìini  i loro  progetti  . Svanirà  pe- 
rò facilmente  la  maraviglia  , quando 
fi  confiderino  le  innumerabili  contra. 
dizioni  , che  s’  incontrano  ne’  rac- 
conti di  fimil  fatta  ^ che  In  tanto 
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legati  , con  groflc  catene  . Il  no- 
do peraltro  ( ppichè  in  quel  Pacfe 
non  anno  V ufo  delle  chiavi,  ed  in 
luogo  di  quelle  fi  fervono  di  varj 
nodi  artificiofi  ) il  nodo  dicea  , che 
nniva  al  noftjo  piede  i ferri  , non 
era  molto  diffìcile  a feiorfi  5 ma 
non  iftimò  Roberto  doverli  fervile 

f*  i « . 

per  allora  della  fcopcrta  di  quell’  ar- 
tifizio per  prender  la  fuga  , rifer- 
« 

vandofi  di  farne  ufo,  quando  la  nc- 
celfiià  |o  efigefle . In  quella  ftalla  era- 
no noftri  compagni  un  Cavallo  pic- 
ciolo , e magro  , due  Vacche  , i^n 

. » i 

Becco,  ed  un  Cane.  Svegliato,  che 
io  fui , e confi dcrato  T infelice  mio 

fiato 


flato  non  potei  rattcnerc  le  lagrime; 
L’  amico  era  penfierofo  , e tacitur> 
no  f ciocché,  acrefeeva  la  mia  trÀ- 
fìczza  : pure  avendo  qu'cfti  veduto  U 

é 

mio  pianto  , moftrò  una  cera  più 

lieta,  onde  allora  ad  elio  feci  il  fc* 

gucntc  difeorfo.  Eccoci,  o Rober* 

to  ,'  ridotti  ad  uno  flato  , al  quale 

nón  mi  farei  ma’  immaginato  dover 

pervenire  . Non  folamente  veniam 

* 

confiderati  e mcffi  alla  médefima 
•forte  di  quefti  animali  , che  con  noi 
abitano  nella  medefima  ftall'a  , ma  in'* 
noltre  ci  vicn  deflinata  qualche  mor- 
te crudele  , come  tutte  le  apparen* 
2e  concorrono  a farmela  temere,  if 

I 3’  nio- 
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‘morire  è una  conféguenza  del  nafcer , 
•jna  il  morire  per  mano  di  così  infeli- 
ci creature  è per  me  un  dolore  mag- 
giore della  ftefla  morte.  Cheffeppoi 
coftoro  aveflero  di  noi  difpofto,  per- 
chè ferviflìmo  loro  di  traftullo  , o 

' y 

di  fervigio  , vedete  quanto  dura  ci 
rìufcirebbe  una  vita  così  ignominio- 
fa.  Ah  quanto  meglio  farebbe  flato 
per  noi  1’  incontrare  la  fleffa  morte 
de’  noflri  compagni  , che  furono  fe* 
polti  nel  mare  1 Io  raccapriccio  al- 
la fola  idea  della  noftra  vita  futura, 
in  mezzo  a dcfibrmi  beftie  , nudriti 
di  vili  cibi  , legati  ad  una  catena  , 
privi  di  ogni  bene  , è di  ogni  fol- 
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bevo  j per  cui  può  riulcire  dolce  la 
vita . Poveri  mici  Genitori  quali  fa* 
rebbero  le  vofìre  lagrime,  fc  imma- 
ginar  vi  potefle  , che  il  voflro  Eiì. 
rico  c ridetto  al  pafTo  incredibile  di 
elTcrc  fchjavo  di  una  truppa  di  Sci- 
mie,  alle  quali  fembra  una  beftia  ri- 
dicola ! Ah  Roberto,’  Roberto  che 
farà  mai'  di  noi?  Finfc  allora  l’amico 
per  non  - accrefeere  il  mio  rammarico 
una  faccia  fcrena  j eh  non  fofpirate 
tanto  , Enrico,  mi  difTe  , poiché  il 
noftro  male  non  è sì  grande  , quanto 
vello  figurate  . Perchè  fiamo  in  una 
Ralla  , perchè  foggetti  a ridicole  Sci- 
mie  , perchè  in  quefte  catene  , ab- 

I 4 bia- 
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fciam  perciò  perduto  di  effer’  uomi- 
ró  f No  , amico  , quivi  ancora  pof* 
fìam  far  ufo  deli’  intelletto  , qui  ci 
è -kcito  il  vivere  infiemé  , e gufi  a re 
del  piacere  dell*  amicizia  • E’  vero, 
eh*  c dura  la  noftra  forte  , ma  que* 
Ita  non  pu-ò  durare,  c quando  i no- 
firi  nuovi  Padroni  perfevcrino  a con- 
dannarci a OLiefio  tenore  di  vita  • ten« 

A ^ 

tcrexno  una  fuga»  ed  allora  mo  fi  rolli- 
mi r artificio,  con  cui  erano  anno- 
date le  catene.  Vedete,  Ibggiunfe, 
che  polliamo  fcioglierd  , quando  ci 
piaccia  5 e tfe  nella  fuga  noi  foflimo 
ànfcgu’ki , le  noftre  armi  da  fuoco  po- 
rrebbero far  temere  gli  foie  echi,  che 

avef- 


avellerò  V ardire  di  fegiiitarci . Pure 
io  credo,  che  dobbiamo  attendere  ii 
fine  di  quefta  fceria  per  quanto  dolo* 
rofa  ella  fia.  Sapete,  che  abbiamo  in- 
traprefo  il  viaggiò  dalla  noftra  fpelon- 
ca  per  ifcuoprire  quefto  nuovo  Paè- 
fc  5 e per  otenere  un  tale  intento  dob. 
biam  fottomettcrci  a molte  prove  : 
ed  avvertite , che  noi  non  fiamo  i 
fòli  y a*  quali  ha  convenut-o’  incontra^ 
re  graviffime  dirgrazie  prima  di  giu^ 
gnere  a quel  fine  , che  fi  fiam  prc- 
fcritri  . Tutti  coloro  , che  àn*  viag- 
giato per  veder  Paefi  , c Popoli  nori 
piu  conofeiuti  , fono  fiati  fottopo- 
fii  ad  infiniti  rifichi  t c gli  affari  mafi 

ificci 


licci  non  li  terminano  fenza  palla  re 
per  mezzi  difficiliffi'mi  . Infomma 
in  torte.  Je  cofc  non  fi  ottiene  un 
fine  vantaggiofo  ^ e gloriofo  , fen- 
non  mcdiant'  inlinite  pene  ' > poiché 
in  quello  Mondo  il  prezzo  è fempre 
proporzionato  al  valore  delle  cofc  ^ 
liafi  qucfto  'Valore  o reale  , o chime- 
rico . Peraltro  in  quello  noftro  pre- 
fente  flato,  per  quanto  indegno  fem^ 
bri  deir  effer  nollro , potremo  trova- 
re  quel  piacere,  e quella  utilità,  che 
/ non  li.  peofa.  Noi  abbiam  portato  i 
Saggi  di  Montagne  ; ' con  quelli  palTe- 
remo  qualche  ora  , e pofeia  trattando 
con  quelle  Scimie  può  darli  ^ che  noi 

div- 


divvcniamo  pocappoco  i loro  Padro- 
ni . Non  farà  lieve  il  piacere  nell’ 
effaminarle  , e nel  farle  fliipirc  delia 
npflra  condotta.  Orsù  dunque,  En- 
rico , datevi  pace,  c coraggio  , ab- 
bandonatevi interamente  alla  Pròvi- 
denza  , e fcrvitevi  rneco  della  vofira 
ragione  per  ottenere  un  buon*  efito 
nelle  circoftanze  prefenti . 

* 

QUESTO  difeorfo  di  Roberto 
pofe  in  qualche  calma-  il  mio  fpiri- 
to  > egli  allora  fi  prevalfe  della  ftua- 
zione  del  mio  cuore  per  confermar- 
mi nella  fortezza  , c prefo  dalla  fac- 
coccia  il  libro , ne  incominciò  la  let- 


tura . 


tura  . Scelfe  frattanti  Capitoli  del 
celebre  Autore  T Apologia  di  Rai- 
Inondo  di  Sebo'uda  come  qiiclia  y 
che  fembrava  più  confacente  ai  nó* 
fìro  cafo'  e che  ci  poteva  far  con- 
fldefarc  le  noftre  ScVmic  alquanto  più 
fìivorevolmente  .*  Qucfla  lettura  non 
fu  molto  lunga  , poiclic  fa  interrot- 
ta dall’  arrivo  di  uno  Scimio , che 
pareva  dover’  cHere  uno  de*  Famigli 
delia  Cafa  . Entrò  cofhii  nella  flaU 
la  con»  una  zappa  alla  mano  , c ci 
colfc  , che  leggevamo.  Parve  attoni- 
to  nei  vederci  , e quello  ftiipore  av- 
rebbe accrefciLita  la  mia  paura  , per- 
clic  avrei  dubitato , che  aveflero  ere* 

dutò 


dato  le  noftre  Sciniic  di  vederci  mor- 
ti , fc  non  avcffl  in  lai  notato  un 
giubbilo  particolare  nclT  ammirarci  . 
Egli  da  noi  ’iivitato,  ci  lì  accoflòj 
e ci  accarezzò  i io  corifpolì  alle  fiie 
gentilezze  , gli  ftrinfi  la  mano  , e 
Roberto  con  ilare  vólto  y e con  cer- 
ti cenni  gii  fece  comprendere  , elfergli 
gradita  la  fua  vifita,  e la  fua  com- 
pagnia . Ci  chiefe  , accoftando  la 
mano  alla  fua  bocca  , fe  avevamo 
delìderiOj  c bifogno  di  cibo  5 e quan- 
tunque non  nc  avellimo  molta  vo- 
glia , pure  per  atto  di  cortesìa  gli 
rifpondemmo  y che  ci  farebbe  piacc- 
4fc ^ ma  che  bramavamo  riceverlo  dai* 


le  file  mani  , che  non  ceffavamo  di 
accarezzare.  Coftui  maravigliato  del 
noftro  procedere  , ci  pofe  la  mano 
fopra  il  capo  5 poi  fi  partì  . Non 
negherò  , che  quella  vifita  rifvegliaf 
fe  in  noi  quelle  fperanze  , che  ave- 
vamo quafi  perdute  per  gli  accidenti 
occorfici  nel  giorno  antecedente  > e V 
amico  m’  invitò  a ringraziare  1’  Ah 
tifiimo  per  averci  prolungata  la  vita 
fino  a quel  momento  , pregandolo 
della  fua  fpeciale  afiKlenza  nell’  avve- 
nire  ; ciocché  io  feci  fecolui  col  più 
vivo  fentimento  dclf  anima  . Ven- 
ne frattanto  Io  Scimio  con  un  cane- 
fli-o  di  frutta  ^ con  uni  fcodella  di 

laN 
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latte  rappigliato,  e con  due  pani  an- 
cor caldi.  Ci  prefentò  col  miglior paf- 
bo  del  mondo  quella  refezione  , e 
mangiammo  con  gufto.  Paffati  po- 
chi momenti  entrò  il  vecchio  Scimio* 
ne  accompagnato  dal  rimanente  della 
Famiglia  , eccettuata  la  Vecchia  ^ c 
la  *di  lei  mancanza  non  ci  fece  vcrim 
difpiacere  . La  Giovanetta,  che  nel- 
la fera  antecedente  aveva  ricevuto  lo 
fchiaffo  dalla  rabbiofa  Vecchia,  com- 
parve nella  Palla  con  un  aria  di  ^ 
contento  , eh’  efprimer  non  poteva- 
li  : corfe  a noi  vicina,  ci  fece  miL 
le  atteggiamenti  , coficchè  pareva  ef- 
(et  di  alcun' di  .noi  invaghita,*  e fic- 


co me 
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come  It  femmine  foi^iiono  formare  i 
loro-  giudizj  non  fopra  la  ragionevo. 
lezza  degli  oggetti , ma  fopra  i lo- 
ro' capricci  , così  non  è da  maravi- 
sliarfi  , fe  colcci  ^iudicafTe  favorevo!- 
mente  di  noi,  c che  in  coafcgucnzi 
ci  trattaffe  con  modi  cortefr.  Con?- 
fello  , che  il  fuo  volto  , e la  fua 
cera  e tutte  le  qualità  del  fuo  cor- 
po unite  alle  infinite  attitudini  ridi- 
cole mi  rivolgevano  lo  fìonìaco;  pu- 
re il  cafo  noftro  efigeva  , che  rice-» 
veflimo  le  fue  dimoftrazioni  con  pia- 
cere 5 obbligandoci  per  altro  ia  gra^ 
titudine  a farle  conofeere  , che  nors 
eravamo  infenfibili  a*  Tuoi  favori  ♦ 


aon 
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Buon  per  me  , che  cjiieda  fi  dichia^ 
rò  in  line  per  Roberto  , c può  cre- 
derli , che  io  non  nc  abbia  avuta  in- 
vidia y nè  che  1’  amico  abbia  mai 
concepita  gelosìa  fopra  di  me  nei 
lungo  tempo  di  quella  amorofa  , e 
ftravaqante  avventura  . Benché  le  fem- 

w » 

mine  li  trovino  nello  ftelTo  fillema  in 
tutte  le  parti  del  Mondo  , e che  ac- 
cordino per  I’  ordinario  i loro  affetti 
non  a chi  à il  merito  di  ottenerli 
ma  piuttofto  in  grazia  di  que’  , che 
fanno  folleticare  il  loro  genio  5 non 
credali  però  , che  io  a quello  palio 
voglia  ad  effe  rimproverare  le  foli  te 
inclinazioni  al  piacere  , che  infatti 

K 
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non  fono  , che  la  voce  della  natu- 
ra 3 la  quale  le  dirige  interamente  in 
fimili  circoftanze  y fenza  lafciar  tem- 
po al  giudizio  di  confiderar  T ele- 
zione . Io  ferivo  una  Storia , e nar- 
ro ciò  , eh’  è avvenuto  , e fe  in 
coftei  alcune  donne  ritrovano  il  mo- 
dello di  femmedefime  , non  incolpi- 
no uno  Scrittore,  che  palefando  la 
verità  , non  à la  critica  idea  di  a- 
dombrare  i loro  coftiimi  . Innoltre 
volle  'la  forte,  che  coftei  fi  folle  ri- 
volta a Roberto,  uomo  che  fapeva 
trarre  profitto  da  qualunque  cófa  > 
ciocché  io  per  certo  non  ò la  dote 
di  fare.  Il  Vecchia  dunque  venuto 


a ve- 


a vederci  , ci  fece  molte  djmoltra- 
zioni  di  aflctto,  ma  querte  erano  ac- 
compagnate  dalla  dubbiezza  5 mentre 
egli  non  fapeva  determinarli  a giudi-' 
Care  qual  cofa  delle  due  folìimo  ^ o 
ragionevoli  animali  , o bruti  . Ro- 
be Ito  r onorò  come  il  Padrone  della 
Cafa,  e gli  fece  cenno  di  federe:  ma 
cofliii  , che  forfè  era  .occupato  negli 
afìari  domefiici  , dimoftrò  gradimen- 
to , e partì.  I Fanciulli  "^ncomincia- 
vano  ad  Importunarci  , Io  ne  colfi 
uno  , e feci  quafi  fpafìmare  la  pove- 
ra Giovane,  che  credeva,  che  volef- 
fi  trarne  vendetta  > ma  rcfpirò  po/cia 
quando  vide , che  lo  accarezzai . Mi 

ac' 
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accinfi  piuvvolte  per  bacicTi'lo  , 
altrettante  mj  jiti'rai  per  la  nausea  , 
che  ne  fentiva.  La  Giovane  licenziò 
i Famigli  y e fece  ufeire  ari  uno  ad 
lino  i fanciulli , e poi  fi  affifc  prefTo 
Roberto  . IHfo  fi  prcvalfe  dell’  oc- 
cafione  , ed  accenn.ate  le  noftre  ca^te^ 

ne  le  fece  intendere  , che  defiderava* 

• • 

ino  eflere  fciolti . Ella  fi  frrinfe  nel- 
Je  fpalie  , quali  voleflc  dirci  , che 
non  era  in  fuo  potere  il  renderci 
contenti  > eppoi  co’  fiioi  gefii  ci  det- 
te ad  intendere  5 che  verrebbe  un  tern- 
po  y che  faremmo  anche  in  ciò  fo4- 
disfatti  Secondo  tutte  le  apparen- 
te non  aveva  effa  voelia  5 che 

foni- 


foirimo  liberi  > poic  he  la  libertà  ci 
avrebbe  fuiz^^crita  la  fu[:;a  , che  da  lei 
certamente  non'  poteva  efTcr  dcfidcrct* 
ta  5 ftante  la  paflionc  concepita  per 
Roberto  y oppure  ftante  T opinione , 
che  le  di  lei  attenzioni  per  1’  amico 
avevano  latto  mafeere  in  noi  . Sven- 
tata qiicfta  macchina  fi  applicò  Ro- 
berto a farle  dire  i nomi  di  quelle 
frutta  5 che  ci  erano  ftate  prefenra- 
tcj  c noi  li  ripettemo  piuvvolte,  to- 
fìocchc  venivano  da  effa  erprelli  , e 
che  ci  corregeva  ogni  qualvolta  ca* 
devamo  in  qualche  errore  nel  prò- 
nunciarli  , Ecco  dunque  una  Scimia 
diyvenuta  noftra  Maeftra  , Amica  ^ 
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ed  Amante  . S’  c piacere  il  ricordar, 
lì  i guai  paiTati  , è aucor  .cagione  di 
rofldrc  la  reminifcenza  di  uno  flato, 
ai  quale  uomo  veruno  non  è flato 
l'oggetto  prima  di  noi  , ed  a cui  , 
fecondo  tutte  le  apparenze  , non  fa- 
rà mai  ridotto . Dovrei  qui  dare  un 
dettaglio  del  genio  del  linguaggio  di 
coflroro  fecondo  lo  flile  di  tutti  i 
Viaggiattori  , ma  molte  fon  le  ra- 
gioni , per  le  quali  tralafcio  quella 
tediofa  deferizionej  c la  maffima  del- 
le quali  fi  c , che  non  credo  effervi 
perfonà  in  Europa  , che  defideri  ap- 
prendere il  linguaggio  delle  Scimie  , 
che  farebbe  un  capo  molto  ridicolo 

di 
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ili  erudizione  . So  , che  alcuni  cu- 
riofi  , i quali  ftudiano  per  tutto  il 
tempo  della  loro  vita  cofe  affatto  in- 
mitili  a fcllefli  , ed  agli  altri  , mi 
acculeranno  di  negligenza  per  non  in- 
traprendere una  tal  fatica  j ma  a 
qaefti  tali  prometto , acciocché  fi  ac- 
chetino , di  fomminiftrar  loro  una 
Gramatica  a porta  , qiiand’  abbiano 
la  tolleranza  di  attendere  , che  io 

la  componga.  Nè  fuppongano,  che 
io  fia  per  burlarmi  di  loro  , ma  mi 
credano  fulla  mia  fede  , che  infeene- 
rò  loro  in  poche  lezioni  a divvenire 
Scimie  perfette  . 


K 4 


DO- 


DOMANDO’  Roberto  alla  Sci- 
mia  come  fi  chiamale  i elTa  non  fola- 
mente  rilpofe  con  cortesìa,  ma  dip- 
pili  fpiegò  cortefementc  co’  cenni  clic 
cofa  fignificafle  quella  voce,  cioè  che 
dall’  Olivo  era  prefo  il  fuo  nome  * 
Qiiì  fono  in  nccelluà  di  avvertire  , 
che  in  quel  Paefe  i mafehi  , e le 
femmine  vengon  chiamati  col  nome 
di  qualche  pianta  , erba,  frutto  , o 
fiore  5 coficchè  è cofa  ordinaria  il 
trovarli  con  molte  Zucche  , Ravani, 
Sorbe,  Salici,  e fimilij  i quali  ven- 
gon diftinti  dal  cognome , eh’  è pre- 
fo parimente  dal  Regno  de  Vegetabi- 

IL 
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li  • Noi  dunque  - per  J’  avvenire  la 
chiameremo  Oliva  5 c così  la  difUn- 
gucremo  da  tutte  quell’  altre  Scimie, 
colle  quali  nel  noftro  foggiorno  in 
quel  Regno  abbiamo  avuto  lo  ’ncon- 
tro  di  trattare.  Ella  c inferno  in- 
noltre  i nomi  delle  beftie  nohrc  com- 
pagne della  ftalla  j di  tutte  le  parti 
del  corpo  5 e di  tutte  quelle  altre  co- 
fc  , che  potevamo  moflrarle  col  di- 
to per  interrogamela  . Pallate  ave- 
va Oliva  piu  di  due  ore  con  noi 
quando  fi  ritirò  . Subitamente  Ro* 
berto  5 ed  io  facemmo  la  ripetizione 
di  tutto  5 ed  a riferva  di  poche  co- 
fe  , la  rnemoria  ci  lervì  per  rifovve^ 


nir 


nirci  del  rimanente.  Fallammo  il  re- 
cante del  giorno  con  qualche  refpi- 
ro  y venendo  ora  dall’  uno,  - or  dall’ 
altro  vietati  , e quando  potevamo 
aver  qualche  fanciullo  , colle  noftre 
interrogazioni  lo  facevamo  parlare,  e 
fempre  apprendevamo  qualche  cofa  di 
nuovo • Prirnacchè  la  notte  giugnelTe, 
la  noftra  ufficiofa  Oliva  non  mancò 
di  farci  vifita  , alla  quale  replicam- 
mo la  lezione  ^ di  che  ella  rimafe 
contenta  , cd  nggiunfc  . altre  lezioni 
alla  prima.  In  quella  notte  Rober- 
to mi  propofe  di  fcioglierci  dalle  ca- 
tene per  andare  a prendere  un  poco 
di  aria  della  campagna  ; io  non  de- 

fide. 
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lìdcrava  meno  di  Jui  di  fare  un  po- 
co di  parteggio , onde  vicendevolmen- 
te ajiitaodoci , fummo  ben  prefto  sle- 
gati • Qjiiando  però  ci  prefentammo 
alla  porta  per  iifcire  , il  maledetto 
cane  bajò  così  fortemente  , che  fve- 
(tliò  la  Famiejia.  Noi  fentimmo  ni- 
more  5 ma  fummo  pronti  a legarci 
colie  noftre  catene  , c ci  sdrajammo 
fopra  un  mucchio  di  fieno  , fingen- 
do dormire  . Accorfero  i Famigli  col 
vecchio  Padrone  5 ed  il  cane  femprep- 
più  infierito  contro  noi  non  defifteva 
di  bajarci  contro  . Si  accoftarono 
perciò  coftoro  prima  a Pvobertp  , e 
pofeia  a me  , credendoci  addormen- 
tati. 


tati 


5 c vifitate  le  noftre  catene  ri- 
tornarono* alle  loro  ftanze  . Noi  ^ 
che  ci  trovammo  delulì  dai  noftro 
defiderio  , c temendo  di  qualche  nuo- 
vo accidente  , giudicammo  cola  mi- 
gliore deporre  il  primo  penfiero. 
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CAPITOLO  IX. 

O N ci\a  felice  j-  n era:  difpc- 
rcta  la  noftra  folte  . Pafiarano  mol- 
ti giorni  fenzacchè  ci  fiiccedefle  cofa 
alcuna  di  nuovo  . -Noi  prendevamo 


riCgolarinenrc  le  noftrc  lezioni  eli  linr 
gua^  onde  in  due  mcG  ^ e mezzo  di 
tempo  giungemmo  ad  intender  ciò  , 
che  dicevaci  la  nofìra  Maedra  ; co- 
fa  5 la  quale  ci  diede  una  confol azio- 
ne infinita  y venendoci  per  quefta  llra- 
da  r adito  aperto  a quella  focietà . 
Oliva  non  fi  fiancava  di  cfTere  alTidua 
in  vifitarci  , in  ifiruirci  5 e compia- 
cerci ’n  tutte  quelle  cofe  , che  prev- 

I 

vedeva  doverci  efier  care  . Roberto 
incominciò  prima-  di  me  a cinguetta- 
re in  quel  difficililTimo  lin^cuafraio . 

^ o 00  ^ 

pd  allora  ricerco  per  la  prima  cofa 
qual’  opinione  aveflero  quegli  abitan- 


ti 


ti  formàta  di  noi  j ed  Oliva  ci  fece 
il  feguente  racconto  . 

I N quella  fera  , clic'  voi  giugni* 
fle  alk  noftra  Cafa  dopo'  le  rifa  > 
die  le  voffcre  ridicole  figure  cagiona- 

K^y  cj 

rano  a tutti , a riferva  però  di  me, 

i 

che  in  voi'  non  trovai  quel  foggetto 

di  fchcrno  ^ che  parve  agli  altri  ; 

dopo  quelle  rifa,  dicca  , avendo  i 

vechj  mici  Genitori  notato  in  voi  im 
« 

difccrnimento  , che  nelle  bdlie  non 
fiiole  vederli  , un  panico  timore  H 
prefe  allora  , e credutivi  Stregoni  , 
fii  rifoluto  d’  incatenarvi  con  quelli 


ferri avendo  decifo  mia  Madre,  che 
è di  un  credito  grande  in  tutta  la 
Villa,  che  fi  doveva  legarvi  per  fcio- 
gliere  1’  incanto  , e per  obbligarvi  a 
comparire  nella  voftra  ordinaria  figu- 
ra , e per  farvi  deporre  le  fpoglie  di 
un^  animale  non  più  veduto  . A ta- 
le fentenza  fottofcrifie  mio  Padre 
•ma  com’  era  cofa  affai  pericolofa  il 
tentare  quella  opperazione  , fu  rilb- 
luto  d'  innebbriarvi  con  quel  liquo- 
re , che  vi  fu  prefentato.  Nel  tem- 
po  della  cena  offervammo  le  voftrc 
azioni  5 cd  emendo  ceffato  in  noi  il 
primo  moto  della  paura  , giudicam- 
mo meglio  delle  voftre  Perfone-  Po- 


vere 


vere  beftie  , difs’  io  , guardate  • co- 
me  fon  docili  ; e noi  dotati  di  ra- 
gione tifiamo  la  viltà  di  tradirle  , 
porgendo  loro  il  cibo  ? Mia  Madre 
allora  y quafi  avelli  pronunciata  una 
beftcmmia  , mi  diede  quello  fchiaf- 
io  fonoro  ^ del  quale  liete  flati  te- 
ftimonj  oculari  . Fu  dunque  elTcgui- 
ta  la  fentcnza  della  Vecchia  oflinara, 
ma  nel  giorno  fcgucnte  ritrovativi 
nella  flefla  figura  a fuo  difpetto  , c 
confufione,  tutti  fi  rifero  de’  fuoi  ti- 
mori > ma  effa  Tempre  coflantc.  nella 
primiera  opinione  ricusò  vedervi,  ad- 
ducendo  eflervi  tal  forta  d'  incanti  , 
che  non  poflono  ifeioglierfi  fennan 
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dopo  palla to  un  mtic  . Furon  dun^ 
que  tutti  di  accordo  di  uccidervi , fc 
vi  avremmo  trovati  slegati  , c per 
tutto  quello  tempo  vegliava  Tempre 
uno  de’  Famigli  , acciò  non  faceRc 
qualche  malìa  . Io  temetti  veramen- 
te in  Cfuella  notte  , che  il  cane  ci 
fvegliò  co’  Tuoi  latratti  e vi  alTicu- 
rO  y che  in  quel  momento  tremai 
tutta;,  e mi  era  pentita  del  bene  ^ che 
avea  Tatto  a voRro  Tivorc  . Grazie 
al  Cieio  Tu  ancora  vano  quel  timo- 
re 5 e dopo  palla to  il  mefe  fummo 
tutti  fuori  di  anguftia  . Sappiate  pe- 
rò  , che  io  a ri  ferva  di  quella  i>ót- 
te  fui  maifempre  perfuaTa  ^ ciT  era 
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una 


una  follìa  il  temere  di  voi  , tantop- 
piucchè  in  tutte  le  occafioni  ò vedu- 
to renderli  vane  le  predizioni  della 
Vecchia  , la  quale  fennon  fofle  mia 
Madre  5 addenta  di  tutto  il  fuo  cre- 
dito chiamerei  una  folennillima  paz» 
za  . Io  jni  era  dimoftrata  , come 
dillj  j la  più  coraggiofa  j onde  fui 
lafciata  in  libertà  di  portarvi  1 ci» 
bo  5 e di  farvi  quella  fcrvitù  ^ che 
iiham  fare  alle  altre  befìie  . Con- 
iclTo  5 che  nel  principio  ò creduto, 
clic  fofte  di  razza  di  qualche  anima* 
le  docile  5 e debole  , nc  mi  avvifai  , 
che  di  fatio  averte  f ufo  della  raglio - 
ne  , fennon  quand'  ò veduto  i rapi- 
di 


di  progrcfli  fatti  nella  noftra  lingua  ^ 
Ebbi  qualche  fofpetto  , che  non  fo- 
fte  femplici  animali  , allorché  intefi 
la  voftra  curioGtà  nelle  tante  interro, 
gazioni  5 che  mi  facefte  : fi  accreb- 
be poi,  allorquando  la  voftra  memo* 
ria  mi  fece  veder  portenti  5 ma  tut- 
tocciò  poteva  forfè  fediirmi  : óra  ^ 

che  in  voi  ò conofeiuto  un  difeor-» 
io  y cd  un  difcernimcnto  fqiiifito  , 
provo  un  fommo  piacere  a conver- 
fare  con  voi  , c non  ò mancato 

f ■ 

palefàrvi  quanto  mi  avete  richie- 
do . Giudo  c però  5 che  mi  fac- 
ciate la  grazia  di  paìefarmi  ló  elfer 
vofiro  5’  da  quali  Paefi  fiate  venuti 


T 


e per 


e per  quali  accidenti  ira  noi  arri- 

i 

vati  . 

t • 
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ROBE  R'T  O le  diiTe , eflervi  Ter» 

re  immenfe  affatto  da  loro  diCtacca- 

\ , 

te  5 delle  quali  noi  eravamo  due  a- 
bitatori  : le  narrò  i noftri  coftumi , 
Jc  pratiche  varie  , i differenti  gover- 
ni , e tutte  quelle  cofe  generalmen- 
te , di  cui  poteva  eilér  capace.  Stu- 
piva la  Sci  mia,  nò  poteva  indurli  a 
credere  , che  le  Scimie  del  noftro 
Continente  loflero  pure  beftie  . Non 
dite  tal  cofa,  dicevaci  , a veruno, 
poiché  farefte  tenuti  per  lingue  infa- 
mi , c la  morte  farebbe  per  certo  il 

cadi- 
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caftigo  della  voflra  imprudenza.  Noi 
Ja  interrogammo  lopra  il  Paefe  5 òd 
ella  rifpofe  così  . Fra  noi  pure  fo- 
no diveiTi  Regni  y Provincie  , Cittàl 
delle  quali  gli  ufi  fono  molto  frallò- 
rò  difeordi  . Io  fon  Villana  5 ne 
fono  fiata  nella  Città  , ma  poco  lun* 
gi  da  noi  viene  di  quando  in  quando 
a villeggiare  una  Matrona  , che  iiii 
narra  gli  ufi  Cittadhiefchi  . Da  effa 
ò apparato  quello,  che  vi  ò detto 
e molte  cofe  ancora  dippiiì  , le  qua- 
li potrò  raccontarvi  quando  a voi  ne 
venga  la  voglia  . Debbe  peraltro  fra 
noi  pattcggiarfi  , che  qualunque  no- 

f 

tizia  io  vi'  dia  di  quelli  Regni  , voi* 

L 3 dob- 


M4  ISj, 


dc'bbiate  pagarla  col  parteciparmi  qual* 
che  cofa  de  voflri  . E’  giuftilll' 
ma  h dimanda  , rifpofi  5 e noi  fa- 
remmo ingiuftì  5 fe  con  ufura  non 
pagallimo  le  voftrc  cordiali  fatiche . 
Qiiefte  furono  le  mie  prime  parole 
in  queir  linguaggio  , è ftentai  mol. 
to  a pronunciarle  . Mi  fece  applaii- 
fo  la  Giovane  , perlocchè  prefi  co- 
raggio di  parlar  francamente  nell’  av- 
venire . 

i 


IO  le  chiefi  , fe  fapevano  1 fuoi 
Genitori  , che  noi  apprendeffimo  il 
favellar  loro  , al  che  mi  rifpofe  , di 
} e che  anzi  ei  guardalfimo  dal 

i ♦ • * . 
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proferire  in  loro  prefcnza  parola  ve- 
runa; poicliè  non  poteva  ciò  produr- 
re, che  un  pefllmo  effetto  nella  men- 
te della  Vecchia  ^ già  preveniità  con- 
tro noi  5 e che  per  puntiglio  fi  era 
impegnata  a malignarci  ’n  tuttocciòj 
che  poteva  . E qual  cofa  potrebbe- 
ro y rifpofe  allora  Roberto  y farci  i 
tuoi  Genitori?  Noi  fiamo  a peggior 
condizione  di  tutti  gli  animali  di 
quefia  Italia  , poiché  vengono  almcn 
quefti  condotti  alla  campagna  , men- 
tre noi  diccontinuo  reftiamo  qui  in- 
catenati 5 come  fe  loilimo  due  be- 
ìtic  feroci  . Di  grazia  , cortefe  O- 
lìva  y Ipiegatcci  quel  , che  penfano 
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coftoro  5 c c]iial  cofa  di  noi  deftini* 

no  . Promife  d’  indagare  con  tutta 

\ 

iollecitudine  ^ e di  riportarci  ciò  , 
che  avelie  penetrato  , e pofcia  par- 
ti . P^oberto  fece  !e  fue  confiderà- 
zioni  fopra  i Regni  ^ c le  Città  di 
quel  Continente  , ed  eravamo  rifolii- 
ti  di  volerli  vedere  5 ma  biloemava 

4-) 

prender  bene  le  noftrc  mifure  per  fug- 
gire da  quella  prigione  y c cau telarli 
meglio  per  f avvenire.  Roberto  dif- 
fe  eh’  era  neceflario  , che  precorref. 
ic  fama  di  noi , poiché  allora  i Prin- 
cipali delle  Città  avrebbero  difiderato 
di  veder  due  Scimii  dell’  altro  Mon- 
do , come  in  fatti  ci  chiamarono  poi . 

Con* 
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Concertammo  dunque  di  pregare  Oli- 
va , acciò  andelTc  Tpargendo  qucfla 
meraviglia  5 mentre  intanto  divvenen. 
do  più  periti  nella  lingua , fofllmo  in 
idato  di  tentare  la  noftra  forte  , c 

fuggire  dalle  mani  degl’  indifereti  Vil- 
lani . 
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CAPITOLO  X. 


T 

JL-v  A fcmpre  cordiale  Oliva  ritor- 
no nel  giorno  feguente  prima  della 

folita  fua  ora  , ed  era  talmente  af« 

flit* 


flirta  5 c penflerofa  , che  dubitammo 
di  qualche  gran  male.  Che  vi  c fuc* 
ceduto  le  difle  Roberto , o noftra  ca- 
2ra  benefattrice  , che  vi  vedo  tanto 
mella  , e fofpefa  ? Ah  ! rifpofe  cO' 
flci  5 ò feoperto  quello  , che  non 
avrei  mai  voluto  fapcre  , ed  il  defi- 
derio  di  compiacervi  mi  à fatto  ve- 
nire in  cognizione  della  trama  , che 
i miei  Genitori  àn’  formata  contro  di 
voi  . Sappiate  , eh’  cili  mi  permet* 
tono  il  fcrvirvi  5 con  tanta  alTiduità  ^ 
ed  il  nutrirvi  co’  migliori  cibi  , per* 
che  àn’  deftinato  di  fir  di  voi  un  do- 
nativo alla  noftra  vicina  Matrona  5 
come  di  due  beftie  affai  rare  y ed  in 

que- 


^49  S, 


qiicfto  giorno  prevedo  dovervi  perde* 
re.  Io  modrai  dolore  di  quefta  nuo- 
va y ma  internamente  godeva  molto, 
fpcrando , che  nelle  mani  di  un  per- 
fonaggio  difiinto  ci  farebbe  aperto  f 
adito  a farci  conofeere  . La  lineila 
era  da  noi  intefa  , e con  quello  van* 
raggio  potevamo  fperar  molto  . La 
Giovane  credendo  lineerò  il  noftro 
difpiacere  , cercò  di  confolarci  di- 
cendo ; confortatevi  amici  , poiché 
io  fon  buona  ferva  di  quella  Matro- 
na , che  mi  vede  volentieri  , anzi 
Tempre  feco  n?i  vorrebbe  nel  tempo  , 
che  dimora  alla  campagna  . Quan- 
do fiate  nelle  fue  mani  , io  mi  darò 

il 


il  piacere  di  frequentare  la  Cafa  del- 
la  Dama  fotte  qualche  prctcfto  ^ c 
fecovòi  avrò  il  contento  di  trattener- 
mi con  più  frequenza  ^ che  mi  farà 
póifibile  . Noi  r aiiicurammo  della 
noftra  eterna  riconofeenza  ^ pregan- 
dola continuarci  la  fua  amicizia  5 e 
di  fpiare  li  rifultato  di  quefta  offer- 
ta 5 nel  che  la  Giovane  promife  ufa^^' 
re  una  particolare  attenzione  , 


PARTITA  coftei  5 principiò  Ro* 
berto  a fuegerirmi  il  modo,  con  cui 
dovevamo  contenerci  con  colei , che 
fecondo  tutte  le  apparenze  doveva  ef- 
fer  noftra  Padrona  Noi  diffe  I 

dob- 


dobbiamo  pocappoco  farci  ftrada  per 
non  inciampare  ne’  pericoli  ’ncorfi 
con  qiicdi  Riiftici  . La  Giovane  pò- 
tra  fcrvirci  di  feorra  , c la  pruden- 
za acquirtata  dalla  fperienza  delle  paf- 
fate  disgrazie  , ci  fervirà  di  norm:a 
per  guidarci  #meglio  nell’  avvenire  . 
Avvertite  , amico  , che  conviene 
fare  una  gran  pazienza  per  giugnerc 
ad  un  buon  fine  , c fiamp  in  un  ma- 
re alTai  grande  , e burrafeofo  , del 
quale  dobbiam  foftrire  i pericoli  , e 
la  noja  prima  di  poter  giungere  ad 
un  porto  lìcuro.  Io  promifi  all*  ami- 
co ogni  fornmilTione  a’  fuoi  voleri  • 
No  5 rifpofe  Roberto  5 non  vi  v0* 

gl  io 


glio  fomme/To  , ma  compagno  > vi 
bramo  paziente  , quando  la  ragione 
lo  domandi  , non  perchè  il  mio  ca- 
priccio lo  pretenda  . Allo  ’ncontro 
quando  le  voftrc  ragioni  fieno  delle 
mie  migliori  , io  farò  il  primo  ad 
abbracciarle  5 e feguirle  . Da  un  a* 
mico'  y e da  un  conduttore  non  fi 
può  defiderare  divvantnggio  . Felici 
coloro  5 che  àn’  per  guida  , c mae* 
fero  un’  uomo  di  fimil  carattere!  al* 
lora  non  rincrefee  la  fommillione  , e 
r ubbidienza  , che  fi  prefica  , efiendó 
in  tal  cafio  accompagnata  dall'  amo- 
re Poco  tardò  la  Giovane  a com- 
parire 5 c ci  diflc  ^ che  fuo  Padre 

era 
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era  ftato  a vìfitarc  la  Dama  , 
dette  aveva  meraviglie  di  noi  ; cofic- 
che  ella  aveva  con  gradimento  intefa 
r offerta  5 ma  prima  di  accettarla  fi 
era  rifervata  di  vederci  . A quello 
paffo,  foggiunfc  la  noftra  Giovane, 
io  non  fo  contenermi  . Qiicftc  fem- 
mine di  Città  trattano  con  noi  altri 
mefehini  , come  le  foffimo  animali 
di  un’  altra  fpccie  . Pretendono  le 
umiliazioni  3 la  Icrvitùj  la  dipenden*- 
za  3 e non  ci  pagano  che  di  uno 
/guardo  3 di  un  Ibrrifo  , e qualche 
volta  neppure  ci  badano  . Cheppiiu? 
noi  famo  rrdicrabiii  3 effa  è una  ric- 
ca Signora  3 eppure  quando  noi  le  fa^** 

eia- 
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Clamo  una  offerta  , dia  ci  fa  una 

grazia  feanon  la  ricufa  , c fi  ri  ferva 

# 

di  veder-  il  dono  prima  di  ricever- 
lo . Io  le  difu  , clic  aveva  ragio- 
ne 5 ma  che  noi  in  qucfto  cafo  eva- 
vamo  pili  di  lei  maltrattati  , men' 
tre  non  folamente  eravamo  paragona* 
ti  alle  beftie  5 ma  perchè  fofTimo  rh 
cevuti  in  dono  , era  necclfità  1’  effer 
veduti  5 ed  effaminari  . Poche  altre 
cofe  ci  fu  lecito  parlare,  poiché  en- 
trò il  Padrone  della  Cafa  co’  Famì- 
gli, i quali  portavano  acqua  calda,  e 
tele.  Comandò  il  Vecchio  alla  Gio- 
vane di  dover’  ufeire  , al  che  pron- 
tamente ubbidì.  Allora  coftoro  voi* 


5 
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lero.,  che  ci  rpogliallìmo  , al  quaT 
ordine  convenne  a^Toggctrarci  ? c po* 
fcia  con  queir  acqua  quafi  bollente 
ci  lavarono  tutte  le  parti  del  corpo 
per  lo  che  penamnao  molto,  mappa- 
re  fcnza  lamenti  tollerammo  o^ni  co- 
fa  . Ci  unfero  poi  con  un  fetido 
unguento.,  che  fra  effi  era  giudica- 
to un  prcziofo  balfamo  , al  quale 
coir  ufo  mi  afTuefcci  , ma  in  quel 
giorno  per  la  naufea  non  potei  gu- 
jftar  cibo  , e fui  . tormentato  da  un 
dolore,  acutiflìmo  .di  teha  . Ci  tor- 
nammo a veftire  , ed  attendevamo  la 
noftra  forte  in  quel  giorno  i che  j da 
noi  veniva  confiderato  come  il  prin» 

M cipio 
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eipio  di  una  miglior  fortuna  . Allo- 
ra €i  venne  in  mente  il  motivo , per 
cui  coftoro  dopo  il  mele  dalla  Vec- 
chia flabilito,  ci  teneflcro  ancóra  le- 
gati f cd  era  , che  temevano  , che 
noi  fuggifllmo  ; onde  acciocché  non 
tentaflimo  qualche  fuga  , c per  afll- 
curarfi  di  noi  , ci  tenevan’  obbliga- 
ti  alla  catena,  poiché  avevano  dife- 
gnato  di  trarre  dalle  noftre  perfone 
un  gran  profitto,  o vendendoci  a chi 
più  ci  pagaflie  , o regalandoci  a qual- 
che perfonaggio  veramente  diftinfo. 

DUE  ore  prima  del  tramontar 
del  Sole  del  medefimo  giorno  fi  udì 

nel 
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nel  Cortile  uno  ftrepito  aitai  grande  ^ 
come  (m  calpeflìo  di  Cavalli  , e ci 
irhmaginammo  che  folle  giunta  là 
Dama  ^ che  fi  afpetrava  ^ e perve^ 
rità  non  riufeì  falfa  la  rioPrra  opinio- 
ne . Fu  Ipalancata  la'  porta  della  ftaU 
la  j c vedemmo  comparire  una  Sci- 
mia  di  fìatura  mediocre , e di  mez-» 
i:ana  età  ^ accompagnata  da  uno  ftuo<* 
Io  di  mafchj  ^ e di  femmine  , che 
la  feguivano  • I nortri  Vecchj  T ac- 
compagnavano un  per  parte  ^ ma  le 
/lavano  per  rivcrrenza  due  pafli  in- 
dietro . Ella  era  veftita  grottefear 
mente  per  quanto  ci  parve  allora  ^ 
poiché  col  tempo'  ritrovammo  ragio- 

M z ncvo- 


licvoli  quelle  vefti  , che  giudicammo 
allora  ridicole  ; tanto  c vero  , che 
Ja  fòla  novità  è quella  , clic  muove  i 
Jioftri  .renfi  e che  chiamiam  propor* 
Elione  ciò,  eh’  è conforme  alla  prima 
iìortra  idea  del  bello  , e del  buono  w 
Perdoni  ’l  Lettore  quefta  digrcifionc  , 
eh’ è fuori  diduogo.  La  Dama  dunque 
poiché  per  f avvenire  deggio  fervir^ 
hii  de’  termini  del  Paefe  , era  veri- 
tà di  una  verte  di  feta  affai  bella  di 
♦ 

color  celcfte  5 ma  la  figura  era  parti» 
colare,  imperocclic  per  la  parte  an- 
teriore non  le  giungeva , che  a mea-' 
ia  ganaba  , e la  ftrafeinava  pel  dii 
jdletro  in  ' forma  di  coda  . Un  cir.; 

colò 
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colo  di  tre  braccia  di  diametro  le 
era  attaccato  fotto  il  petto  , cofic- 
che  qucfto  allargandoli  lino  alli  pio-, 
di  3 e cadendo  il'  drappo  di  feta  fo- 
pra  di  effo  5 pareva  quella'  Dama-  una 
refta  5 ed  un  non  intero  bufto  pian-i 
tato  fopra  un  cono  troncato  j figura 
tantoppiù  orribile,  oppure,  fe  fi  vo-' 
glia,  più  degna  di  rifa  j quantoppiù; 
fi  allontanava  dalla  forma  di  un  cor- 
po regolare  . Aveva  calzati  i piedi 
di  un  cotone . finiflimo  , e gli  ftiva- 
letti  eran  di  una  pelle  roffa  dipinna 
di  vari  fiori  . Non  fe  le  vedeva  y 
che  la  metà  delle  braccia  , poiché  T 
altra  attaccat.i  lino  al  cubito  all’  irn-; 

f 
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bafto,  fembraya  ftar  coperta  nel  cer- 
'chio,  c quefta  metà  era  nuda.  Portai 
'.Va  braccialetti  riccKiflimi  ’ntorno  ad 
tfle  5 le  pendeva  dalla  gola  una  col? 
lana  di  coralli  ridotti  rotondi  a per- 
fezione, Teneva  nella  deftra  un  lun- 
go , c grofib  baftone  tcmpeftato  di 
■ Smeraldi  , e nella  liniftra  un  venta- 
*glio  affai  grande  di  penne  di  varj  Ur 
' celli , 


DALLA  i.e[i:a  fino  alla  n^età  del-? 
la  fchiena  cadeva  una  tela  divifa  in 

V a-  * « 

• molti  pèzzi  , eh’  era  il  giuoco  dei 
vento  5 poiché  ora  fopra  una  fpai- 
’ la  , ed  or  fopra  il  fieno  venivano 

fpin. 
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fpinti  , onde  T era  duopo  valeriì 
diccontinuo  del  fuo  ventaglio  per  ri- 
•metter  quella  tela  al  fuo  fito  . Il 
ciuffo  del  fuo  crine  era  piuttofto  e- 
levato  , ed  unito  , je  fi  vedeva , che 
r arte  5 e non  la  natura  aveva  fatta 
quella  difpofizione  di  capelli  5 cioc- 
ché la  faceva  comparire  agli  occh; 
noflri  più  defforme , e ridicola.  Due 
grofli  diamanti  le  fervivano  per  pcn- 
edenti  y ma  notai  , che  ftavan  lega- 
ti agli  orecchj  , non  avendo  alle 
Scimie  potuto  perfuader  la  vanità 
di  forar  la  propria  carne  per  com* 
parìre  più  belle.  Infatti  fe  una  Eu- 
ropea fi  faceffe  vedere  in  quel  Paefe 
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cogli  orecchj  forati  , non  manche- 
rebbero le  Scimie  di  deridere  una  va- 

/ 

nità-  y che  la  porta  ad  una  fimilc 
jflravaganza  ..  Mi  raccordo  y che  al- 
cune mie  Concittadine  udendo  rac^ 
contare  da  un  Viaggiatore  , che  le 
Indiane  fi  forano  le  narici  per  appen- 
dervi delle  pietre  preziofe  , non  fa- 
pevano  darfi  pace  di  un  fimile  iifo^ 
e da  quello  deducevano  la  barbarie  di 
quelle  Orientali  . ^ Oh  quanto  è fa- 
cile rimproverare  5 e fchernire  in  al- 
tri i medefimi  noftri  difetti  5 e chia- 
mar barbari  que’coftiimi,  che  pref- 
fo  noi  fono  intitolati  coltura  5 e po- 
litezza ! Il  filo  corteggio  era  prefi 

fap- 


fappoco  del  mcddimo  gufto  > e co- 
mcchò  dc^Ii  ufi  di  cofioro  avrò  oc- 

C? 

cafione  di  parlare  frequentemente,  co- 
sì tralafcio  per  ora  le  digreffioni  per 
venire  ad  un  punto  efienziale  della 

mia  Storia  . Entrò  dunque  cortei  con 
queir  aria  di  grandezza  , che  fuole 
imporre  agli  fciocchi  , e che  tanto 
difpiace  agli  fpiriti  ragionevoli.  El- 
ia ci  guardò  qualche  tempo  fenza  di- 
re una  fola  parola,  e frattanto  i fuoi 
cortigiani  trattenevano  le  rìù  per  ri- 
fpetto  verfo  la  Padrona  , ma  face- 
vano mille  contorfiom  , che  erano  a 
noi  più  difgurtofe  delle  rifa  mcdtfi- 
Ecco  lo  Ipcttacolo  graziofo, 

di 


me  . 
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di  cui  fervimmo  a colloro  . Final- 
mente  la  Dama  con  un  aria  di  di- 
f|irez20  voltò  la  teda  da  un’  altra 
parte  dicendo  : che  beftiacce  fchifb- 
fe  ! E voi  5 replicò  , o Villani  in- 
difcreti  5 avete  avuto  il  coraggio  di 
incommodare  una  mia  pari  per  veni- 
re alla  voftra  dalla  a veder  due  mo- 
fìri  di  natura  5 due  puzzolenti  caro- 
gne? Scafo  la  voftra  ignoranza,  rna 
dovevate  pur  comprendere  , che  fon 
coftoro  due  Scimii  ftlvatici  > divve* 
nuti  idropici  per  i fucchi  nocivi,  de’ 
quali  fi  fono  nudriti  ne’  bofehi  , c 
che  àn  perduto  il  pelo  pegl’  incom- 
modi  , che  fieguono  da  una  vita  di- 


ve- 


jCS  fe. 

vcfìre  , e beftiale  . Farefte  meglio , 
o Vecchio  5 di  uccider  coftoro  ^ 
.e  fcpelire  i loro  cadaveri  lungi  affai 
dalla  voftra  Cafa  per  non  infettar  T 
aria  5 poiché  la  loro  vita  non  vi  fer- 
ve 5 che  di  aggravio,  e non  potete 
fperare  , che  danno  da  quefti  felvag- 
.gi  5 che  faranno  fenza  dubbio  mali- 
gni , e feroci  per  natura  ; i quali , 
quando  riefea  loro  di  liberarfi  dalle 
catene,  vi  pagheranno  della  voftra  ca- 
rità eoi  dare  la  morte  a voi  , cd  a 
iiitta  la  voftra  povera  Famiglia.  Ufcl 
quefta  maledetta  Scimia  dopo  fimili 
parole  , le  quali  furono  feguite  da 
mille  improperi  di  tutta  la  Corte  , 

che 


che  per  adulazione  , fcnnon  per  al- 
tro 5 c' infultò  a turco  potere  « E’ 

Cile  il  conofcerc  la  ragione  3 per  cui 
queflaDama  ridicola  abbia  giudicaro^’ 
che  noi  fofiimo  due  Scimii  fclva^qi 
divvenuti  idropici  pel  cattivo  mitri* 
mento  5 imperocché  la  natura  non  à 
formato  intorno  alle  òffa  delle  Scimic, 
che  una  pieghevole  pellet  onde  coftei 
vedendoci  con  qualche  Torta  di  carno- 
fità  3 fuppofe,  che  qiiefta  foflé  un  di- 
fetto, ed  un’  incommodo  provvenicnte 
dalla  fopraccennata  ragione.  Fu  chiufa 
la  ftalla,  c fummo  lafciati- foli  j allora 
Roberto  mi  dille  di  vifitare  le  nollre 
-^piftollc,  imperocché  era  tempo  di  di* 

fm* 
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fenderci  davvero  ^ cllcndo  cofa  proba- 
bile, cfic  le 'parole  di  colei  avcHcro  fat- 
ta impreflione  nell’  animo  dei  Villani  , 

Gonfiderammo  dunque  quelle  armi,  e 
% 

Je  trovammo  ’ tutte  in  ilfato  di  ben 
fcrvirci:  avevamo  con  noi  molta  poi- 
vere, per  ricaricarle  in  cafo  , che  fofife 
bifogno  di  un  lungo  combattimento  , 
delie  quali  piftolle  , e della  ‘munizione 
ncceflaria  alle  medelime  i Scimii  non 
conoicendò  T ufo , non  ci  avevano 
privali,  ond’  eravamo  in  politura  di 
far  pagar  cara  la  noftra  vita  agli  ag- 
greffori  . . In  tutto  il  rimanente  dei 
giorno  non  venne  alcuno  a vilitnrci  , 
neppure  ìx  nofìra  caritatevole  Oliva  > 

c fta- 
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e ftabilimmo'  di  vegliare  tutta  la  not- 
te per  non  eflefe  forprefi  . Per  eira- 
più  a portata  di  una  vigorofa  difcTa 
fifolvemmo di  Icioglierci  dalle  catene, 
tollocché  vedellìmo  vicino  il  perico-' 
lo.  Attendendo  dunque'  T ora,  che 
quelli  ribaldi  'Villani  veniflero  ad  elTe- 
guire  il  conlìglio  della'  barbara  Dama, 
(perdo’pi  ’l  Lettóre,  f«  1’  ufo  di  così 
nominare'  coHoro  fa  fcrvirmi  di  ter- 
mini ’mproprj  ) Roberto  così  ini  par- 
lò . Amico  , noi  fiam'  ridotti  ad 
uno  dato,  che,'  come  vedete  voi  ftef- 
fo  , richiede  uri  gran'  coraggio;  poi- 
ché in  oggi  fi  tratta  della  nollra  vi- 
ta ,■  e della  noftra  forte  .•  Sinattantoc- 

che 


chè  ò Creduto  j che  la  fbflcrenza  po- 
tefle  farci  ftrada  a migliorare  la.  no;. 
/Ira  condizione  , fono  Tempre  /lato 
in  opinione  di  addoperarla  ; mai  Quan- 
do fi  tratta  dell’  effenziale  y bifogna 
ripigliare  tutto  il  coràggio  , e feio- 
glierci  al  ^ fine,  da  ogni  riguardo'  coll*^ 
abbandonare  ogni  paffata  -fperanza  • 
Mi  Infingo  5 che  noi  foli  potremo 
refiftere  ad  un^  e/Tcrcito  di  coftoro  > 
mentre  ad  efli  effendo  ignote  le*  armi 
da  fuoco  y r ufo  5 che  di  eflc  pof* 
fiam  fare  y oltre  il  danno  , che  a 

I 

quefU  perfidi  potrà  cagionare  ^ impri- 
merà nel  loro  cuore  una  paura  , che. 
/arà  a noi. più  profittevole  del  danno' 


mC' 
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medefimo...  Fuggiremo  dunque  dalle 
mani  ’ di  ccoftoro  dopo  averli  puniti 
di  tanti  lirapazzi  ufatici'j^.e  ritorne- 
remo alia  nóftra  grottaij:.  dove*  pafle*' 
remo  una  j vita  tranquilla, ,cd  efente 
dalle  ingiurie  c dai  .pericoli  . Chi 
fa  poi  .5  che  la  Providenza  ' non  ci 
deftìni  -per  qualche  * non  pcnlato  acci- 
dente. il  ritorno  alla  Patria-^  1’  .octfa.- 
lione  per -certo  farà  più.  facile  dimo- 
rando alle  Ipiaggie  del  mare,  che  vi- 
vendo fra' 'terra  . Per  quanto  poi  ò, 
notata,  perderem  poca  cofa  non, ve- 
dendo le  Città  di  quefto  Continente,' 
imperocché  in  elle  regnar*  dee  il  fa. 
ilo,  ci’  ignpranza  ueualuicnte  , chs 

nelle 


j3F 


I r I 


nelle  noftre  5 arendonc  veduto  im  fag- 
izio  nel  ridicolo  contci;rfo  della  Da* 
ma  j e nella  falfità  del  fiio  giudizio 
riguardo  a noi  . Sarebbe  Rato  pia- 
cere il  vifitarc  quefli  Regni  fenza  i*n* 
correre,  in  tanti  pericoli  5 ma  a co- 
fto  di  tante  pene  e foiba  2}  bramat'c 
eli  edere  fpettatori  di  fcioccbezze  fi* 

i 

mili  , o fiiperiori  a quelle  degli  En* 
ropei  . Io  convenni  colK  amico  ^ il 
quale  mi  foggiun/e  3 ebe  ncH’  attac- 
co dovevamo  avere  attenzione  di  non 
offendere  in  conto  alcuno  la  perfona 
di  Oliva  3 da  cui  avevamo  ricevuti 
continui  3 e reali  bcneficj  . Accor- 
dai volentieri  quefto  punta  3 
Tm-  L N 


ma  per 
la 


/ 


^ .7- 


la  Vecchia  avea  llabililo  di  prepara^ 
re  un  giuoco  5 che  le  facefle  conofee- 
re  come  vanno,  trattaci  <i\ì  uomini. 

*z> 

Roberto  ^ che  intefe  la  mia  idea  5 
rirpofc  ciTer  ilegna  còlei  di  compa- 
timento 5 mentre  non  ham  padroni 
di  noi  medehmi  riguardo  alle  prime 
impreffioni  , clic  foglion  .fare  le  no- 
vità fopra  i nofiri  fpiriti  5 al  che  do- 
veva a^^uin^criì  la  di  lei  ir^noranza, 
e la  fua  vecchiezza  , che  1’  avevano 
melTa  in  poflello  di  azzardare  qualun- 
que  propoGzione  colla  ficurezza  db 
clfcr  quell:’  abbracciata  da  tutta  la 
Famiglia..  I Vecclij,  foggiunfc,  Ro- 
berto.Ipno  in  .gius  di  deci  dere  di 

quel- 


c|uelie  cole  , che  iì  liippcncpno  aver 
iondanicnro  ’.lbpra  le  opinioni  le  più 
auriche  > e le  più  ricevute  . E’  ve- 
ro 3 che  il  giudizio  della  Vecchia  era 

f 

leggiermente  fondato  3 e.  combattuto 
dal  fatto,'  e dalle  ragioni  degli ‘altri  ^ 
ma  non  è così  facile  , come  fuppo- 
liete  3 far  mutare  ad  un  Vecchio  la 
fua  opinione  , poiché  per  quanto  'ir- 
ragionevole quefta  fafi  , à piantate 

troppo  fonde  radici  nel  di  lui  cuore  2 

« 

oltrecchè  il  difapprovare  negli  ultimi 
momenti  3 per  cosi  dire  , della  vita 
tuttoccio  3 che  per  un  lunc^ocorfo  era 
flato  addottato  per  vero  ; e confefTare 
di  effer  viffuto  immerfo  nell’  errore 


N 2 


per 


4*  *74  &. 

A 


per  il  paflato  , non  è pròva  da  cfi- 
gcrfi  da  un  Vecchio  aflucfatto  a ri- 
fcuotcre  dai  Giovani  una  lufinphevò- 
le  fommiflionc  alla  di  lui  autorità . 

I 

In  fatti  ’I  confclTare  , che  chi  c na- 
tò  dopo  di  noi  à più  conofciùta  la 
verità  , è un  paflo  mortificante  T'^ed 

ì foli  Filofofi  farebbero  capaci  di  una 

- ✓' 

tal  confellionc ‘Dunque  alla  Vecchia 
^ perdonabile  un  fallo  , eh’  c jrop. 
po  comune  per  eflir  punito  in  lei 
/pia  . 
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CAPITO  LQ  XI. 

*t  V ' 

T ' 

_1_;L  pericola  era  prefTante  , ondé 
paflammo  la  not|:e  vigilando c fem^ 

s 

pre  in'  cffietfa'zione  di  qualche  male.’ 

3 

Giunto  il  giorno'  venne  Oliva  a ve* 

1 

dcrci , e dal  di  lei  volto  aliai  mefto 
ci  accorgemmo  , ' che  qualche  gran 

difgrazia  ci  fopraftava  r Eh  bene,  dif- 
Ic  allora  Roberto  , liete  voi  -per  efe* 
guire.r  indegno  conliglio  di  quella 

ri'  ; , 

Iciocca  3 che  ieri  c(Vn  quel  treno,  fi- 

-V.  . r./ 
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flofo  y e con  quella  arroganza  igno- 
rante fu  introdotta  da. voi  in  qucfla 
ila  Ila  per  vederci  ? Oh  quanto  fa- 

•(  t 

rebbe  colei  più  fortunata  , fe  in  ve- 
ce y che  il  fuo  corpo  venifie  ador- 
nato di  ricche  vedi  ^ e di  gemrne, 
folle,  il  di  lei  fpirito  dotato  di  quel 

< s » 

preziofo.  lume  di  ragione  y eli  è fu- 
'periore  a.;  ^qualunque  dono  della  for- 
tuna . Vói  ci  ,dic,efl:e  altre  volte,  che 
codei  era  una  Dama  di  riputazione  , 
ed  educata  fralle  opinioni  , c la  col- 
tura della  Corte  , e della  Città>  ma 
fe-  il  commercio  civile  fra  voi  ad  al- 
tro non  ferve  , che  ad  accrefccrc  la 
follìa  nelle  menti  , io 'antepongo  fen- 


za 


za  contrafto  i'  voli  ri  deboli  lumi  aU^ 
jiretefe  cognizioni  di.  roderti  voftri 
ftiipidi  ' Cittadini  . Poteva  erta  forma* 
re  una  decifionc  più  ingiurta  ? Ma 
diteci  "pure  liberamente  1'  cftetto.  di 
ejiierta  vifita  . Guai*  a- voi  ^ rifrofe 
Oliva  5 fè  mia  madre  avelie  taciuto 
voi  farefte  per. certo  morti,  impcroc* 
cbè  ' autorità  della  Dama  può  tan- 
to preflb  mio  Padre  ,•  clrc'  infàllibil- 
mente  ora  non  vivrete.  ■ Come  può 

A. 

darfi  , iò  rifpófi  , elle  dobbiamo  la 
vita  alla-  peggior  nortra  nemica?  Bi^ 
fogna  credere  , clf  cfTa  pentita  de' 
fuoi  falfi  giudizj  formati  contro  noi  , 
voglia  compenfare  i torti  fattici  con 

N 4 ah 
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aJtrcttantà  bcnchcj  i oppure  , clic  al- 
tro penfafTc  in  fem  me  eie  fi  ma  <3i  quel- 
lo, che  dimoflrò  negl’  incóntri . Non 
vi  affrettate,  rifpofe  Oliva  ^ ad  ciTer- 
Ic  gfitti  , perchè  la  fua  premura  di 
vedervi  morti  fa  , che  ancora  vivia- 
te *.  Partita  la  Dama  , propofe  la 
Vecchia  , che  folte  fubitanienté  uc- 
cif]  , ma  mio  Padre  rirpofe  , che  il 
tardare  qualche  ora  non  era  di  con- 
fèguenza  f non  già  , che  voJefle  pre- 
lèrvarvi  dalla  morte  , ma  altri  nego. 
zj  lo  chiamavano  a penlarc  a cofe  di 
maggior  pefo  . La  Vecchia  fi  ofii- 
nò  j ma  la  di  lei  oftinazione  à fatto 
idegnare  mio  Padre  ,•  il  quale  a fo- 
la 


9 


fi 


lò  oggetto  di  puniria  della  Tua  auda- 
cia , benché  contro  il  fùo  folito  , 
non  fu  pronto  a renderla  fodisfatta , 
e ad  efeguire  il  coiifiglio  datogli  dal- 
ia Dama  . Vedete  , foggiunfe  , da 
quello  che  innevitabile  è la  voflra 
perdita  ; quindi  colle  lagrime  agli 
occhj  io  prendo  1’  ultimo  cbngcdo  , 

t 

non  avendo  il  coraggio  di  ritornare 
a vedervi  , poiché  ad  ogni  momcn- 

ro  , in  cui  mi  trovo  con  voi  , mi 

/ * 

f * 

i'embra  rinnovato  1’  iftante  di  quella 
fragedià  , che  dee  Scuramente  fucc«- 
dere  . 


NOI  non  fiamo  flati  i primi  tto_ 


mi  III 


mini  prel’crvati  da  maflime  dif^razie 
per"  diffenfioni  nate  fra  loro  v^nemici 
intorno ‘ ài  modo  ed  al  . tempo  tir 
lare  il  colpo  .•  Quella  llrada  , die 
fctnbra  dover-condurre • infallantemcn* 

I • t .. 

te  air  èccidió,  è alle- volte' "‘quella  dei' 
la  fallite  , e fi*  trova^  -neir  inimico: 
contro  fua  voglia  quei  foCcorfo  , che 
m vano’ *cf 'Vorrebbe  un’ahncó  porge- 
re ; Se  non  folle  nata  la  fudetta  di- 


icòrJia  Iralii  due  Vecebj  , io  non 
farci  forfè  nel  cafo  dr  fcrivcre  qncfl:a‘ 
Storia  lira  la  Mano  ^ che  tutto  reg' 


iie  , volendoci  toeilicrc  dagli  artigli 

o ^ O O o 

della  morte  , fi  c fervira  di  quegli 
ftcfli  Ifromenti  per  la  'noftra  confcr- 


vazio- 


vazioiic  5 che  fcnibravaii  <ciclhnati 
per  perderci  . Quindi  fi  può  conli ‘ 
dorare  quanto'  fcioccamentc  operino 
coloro  che  anticipano  di  propria  ma- 
no quel  colpo  , che  innevitabilc  prc- 
vcf^^ono  per  mano  altrui  . Chiun' 
qiie  vorrà'  eflaminare  le  .circollanzc 
della  fua  vita  , vedrà  cflerli  ritrova- 
to in  certi  momenti , nc’  quali  la  vi' 

\ 

ta  gli  farà  partita  nojola  , cd  avrà 
dcfiderata  la  morte  5 c che  un’  aura 
favorevole  di  fortuna  avrà  portato, 
improvifamente*  follicvo  al  fuo  abban- 
donato fpirito.  Io  ferivo  un  tal  ri-, 
fleffo  per  dTermi  trovato  frequente-. 
mente  in  fmili  circoRanze  5 poiché 


pofTo 


pofla  dir  con  ragione  , che  la  mia 

» • ' 

vita  c fiata  nn  periodo  continuo  d*ini* 
felicità  efìrem'e  *e  d*  improvi  fé  al- 


iegrczs^e Ma  feguitidmo  il  raccon- 

« 

tó  . Roberto  fi'  era  portò  in  una 
oHn  fcrictà  , indi  così  le  rifpofe  ^ 
Non  voglia  Dio  ^ che  tuo  Padre  lì 

, • • ■>.  . r j 

Cernenti  a cjnefta-  imprefa  »,  poiché  il 
fòla  tentarla  gli  corterebbe  la  vita, 
nè  egli  fa,  che  con  un  fempljce  mo- 
ro della  nórtra  manp  potremmo'  ab- 
» • 

bruciare  e lui  c tutta  la  Tua  mal' 

/ • 

aVvifata  Famiglia  • La  gratitudine  ^ 

1. 

che  a tc  mi  lega  o noftra;  fedeliiTi- 

‘ f j * 

ma  amica  , mi  obbliga  ad  avvertir- 

• j *■  * 

ri  di  non  permettere  ^ che  tuo-  Pa- 

dre 


0 

dre  fi  mcfchi  in  tal  aflarc  , alcri:iìen- 
ti  le  co  fé  aneleranno  affai  male.  Per 
te  medèfima  non  temere,  mentre  non 
Polo  non  ti  fa  remo  danno  veruno  ^ 
ma  innoltrc  ti  difenderemo  in  oe^ni 
tempo  , e ti  porgeremo  que’  focebr- 
fi  , che  non  ti  immagini*.  Mentre 
eravamo  in  qucflo  difeorfo,  udimaio 
l"e  voci  di  alcune  Scimie  j onde  ih- 
fcrrotto  il  nòftro  ragionare  per  inten- 
dere il  motivo  di  quelle  grida  , d 
accòrgemmo  , che  il  Vecchio  alter- 
cava con  una  perfona  , di  cui  non 
diltingucmmo'  la  voce  . Si  'andava 
j'ifcaldando  il  cohtrafto  , quando  en^ 
trò  il  Vecchio  frcttolafcimcntc  nella 

. ftal. 


^ Sa. 


ftalla  5 e mentre  voleva  chiuderne  T 
ufeio  per  cflcre  ficuro  , fu  rifpinto 
da  un  giovane,  e roba  fio  Scimione, 
che  lo  infciiuiva  con  un  coltello  alla 

mano  . Il  milero  Vecchio  fi  ritirò 

« 

preflo  a noi  : allora  Roberto  trafle 
una  piftolla  5 eh  fermati  , difie  , ali’ 
aggrelTore  , altrimenti  io  ti  fcaglio 
un  fulmine  , e ti  ’ncenerifeo  . .Ah 
moftro  di  natura  ! riprefe  lo  Scimio- 
nc , quale  arroganza  è la  tua  di  par^ 
lare  in  tal  guifa  meco  ? e così  dicen# 

I 

do  avventofTe^lì  contro  nèr  uccider- 

w * 1 

lo  . Io  pure  flava  a d cflempio  dell’ 
amico  con  una  piftolla  alla  mano  ; 
vedutolo  in  pericolo  , la  Icaricai  . 

' . Il 
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Il  colpo  fu  fortunato  , c ftefi  lo  Sci- 
inione  morto  a terra  . If  rumore , 
ir  puzzo  di  polvere  , ed  il*  terrore 
fecero  effetti  meravi^liofi  5 il  Vecchio 

fvenne  5 là  Figlia  tramortì  5 e le  al- 

« 

tre  befHe  della  ftalla  fecero  sforzi  ter- 
ribili per  rompere  le  corde  5 colle 
quali  eran  legate  , e fuggire  . Lo 
ftrepito  chiamò  alla  tutti  della 

Famiglia  5 e.  veduto  lo  Scimione  nuo- 
tare nel  proprio  ^fangue  5 ed  il  Vec- 
chio colla  Figlia  fvenuti  non  fapeva- 
no  5 che  penfare  . Accorrete  5 dif- 

I 

le  allora  Roberto,  o amici,  e foc- 
correre  il  voftro  Padrone  , e la 
povera  Oliva  non  morti  , ma  fpa- 


ven- 


Tentati;  ma  l'oprattutto  Te  vi  e cara 
ja  vita  non  fate  infulto  a noi  due, 
poiché  fapremo  punirvi  come  coflui  j 

che  reftò  fulminato  dalle  noftre  ma- 

\ 

ni  per  aver  tentato  di  toglier  la  vi- 
ta a quello  povero  Vecchio  . Olian- 
do cotloro  intefero  , che  noi  aveva- 
mo la  ioquella,  poiché  fin’  allora  e- 
ravamo  (lati  ^confiderari  animali  mu« 
toli  da  ognuno,  eccettuata  la  perfo- 
na  di  Oliva , che  fola  era  partecipe 
del  fegrcto  > fi  feordarono  del  Vec- 
chio , e della  Padrona  ; c prefi  da 
un  panico  , ed  improvifo  timore  fi 
dierono  ad  una  fuga  precipitevole  . 
Non  rapendo  noi  a qua!  partito  ap- 

pigliar- 


i 


IS7 


pigliarci  5 ftabilimmo  dì  fciogliercl 
AJalIc  noftre  catene  per  dare  ajuto  a Ili 
/due  tramortiti  . Cosi  fu  fatto  . Io 
prcfi  il  Vecchio  , e gli  follevai  il  ca« 
•pò  bagnandolo  con  acqua,  c lo  ftef- 
fo  fece  Roberto  con  Oliva  . Soprav- 
venne allora  la  Vecchia  , la  quale  a* 
vendo  rpediti  i fuoi  Servi  per  fapcr 
la  cagione  di  quello  feoppio  , nè  a- 
ver»  doli  veduti  ritornare,  h era  porta- 
ta ella  medefima  per  indagare  la  co- 
là . Ella  ci  trovò  dunque  in  quel- 
la pofìtura  , e veduto  il  cadavere  di 
queir  infelice  tutto  bagnato  di  lan- 
guc  ; ah  traditori  , dille  , voi  mi 
?.vctc  uccifo  il  Marito  , c la  Figlia , 


I. 


ma 


O 


ma  fra  brevi  momenti  vedrò  voi  nel 
medefimo  llaro  . Fermati  o Vecchia  ^ 
le  rifpofi  5 giudica  meglio  di  noi  , 
c finifeanó  le  tue  pcrfe,cuzioni  dal  bc» 

i. 

ncficio  , che  abbiamo  rendiito  alla 
tua  Cafa,  filvondo  tuo  Conforte  dal- 
le mani  di  quefio  perfido  , eh’  era 
pronto  a privarla  di  vita,  fe  nói  con 
uno  de’  noftri  fulmini  non  gli  dava- 
mo  la  morte.  La  Vecchia,  che  da 
noi  non  ufpcrtava  rifpofta  , non  fa- 
pendo  , che  intendcffimo  il  di  lei  lin* 
guaggio  , non  che  fapeflimo  parlare, 
incominciò  a tremare  , e le  non  fi 
afferrava  ad  una  fpranga  , certamen- 
ic  farebbe  caduta.  La  minaccia,  che 

ella 


^ -^9 


ella  avevaci  fatta  era  uno  di  quegli 
sfoghi  di  pafTionc  , nell’  accefTo  de. 
quali  fìam  foliti  parlare  alle  bcftic , 
ed  alle  altre  cofe  infenfate  , bedem- 
miandolc  , minacciandole  ^ e talvol- 
ta pure  percuotendole.  Il  foftegno,' 
che  incontrarono  le  di  lei  mani  ca- 
dendo , le  fervi  di  riparo  a qualche 
grave  feiagura  , e Io  sforzo  fatto  nel 
foftenerfi  allcgerì  in  lei  1’  impreso- 
ne 5 che  il  timore  aveva  introdotto 
nel  di  lei  fpirito,  coficchè  ebbe  fuf- 
ficiente  forza  da  chiamare  ajuto  . Ni- 
nno la  intefe  , ma  frattanto  Oliva 
ritornò  in  fe  , ed  il  Vecchio  pure; 
onde  entrambi  afllcurarono  la  Vec- 
chia , 


O 
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chia,  che  noi  avevamo  falvata  a fiio 
Marito  la  vita  , che  dall’  eftinto  era 
per  cfTcrgli  tolta  . Queft’  infelici  , 
che  non  potevano  figurarfi  1’  artif- 
icio delle  nohre  armi  , ci  fuppofero 
pome  due  Gcn)  , arrivati  nella  loro 
Cafa.per  foccorrerc  la  Famiglia  , c 
come  Dei  tutelari  volevano  adorarci, 
Oliva  5 eh’  era  fiata  nofra  mae/^ra 
di  lingua  , rcfiò  meno  forprefli  de* 
fuoi  Genitori  , ma  peraltro  ripiena 
di  meraviglia  . Frattanto  noi  impe- 
dimmo quelle  venerazioni  ^ alTicuran- 
doli  5 eh’  eravamo  creature  di  que- 
llo Mondo  5 dotate  di  corpo  ^ e d’ 
intelligenza  . Peraltro  fosgiunfe  Ro^ 

ber- 


berlo  y non  vi  palelìamo  iiìaggloT'* 
mente  T cfler  noflro  , perchè  non- 
farefte  capaci  d’  intendere  quanto  po-^ 
tremmo  dirvi;  ma  fappiatc  , cliC  ah- 
biam  tali  virtù  , che  volendolo,  po: 
treffimo  refiftere  a tutti  i Popoli  di 
quefto  Regno  , nè  mai  voi  farefte 
capaci  di  vincerci  . Si  efprcfic  Ro, 
berrò  con  quefta  iperbole  per  impce* 
dire  nell’  avvenire  qualunque  trama 
contro  di  noi  j poi  aggiunfc  . Am- 
mirate 5 amici  y la  noRra  tolleranza 
di  viver  legati  in  catena  per  più 
mefi  y mentre  potevamo  fcioglierci  o- 
gni  qualvolta  ci  folle  piaciuto  . Noi 
attendevamo  T occafionc  di  farci  co- 
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nofcerc  , e fiamo  molto  contenti  , 
che  quella  fi  fia  prcfentata  col  pre- 
Servare  Ja  . vita  di  quello  Vecchio  ^ 
il  quale  peraltro  .aveva  determina- 
to di  darci  la  morte  . J^a  vofira 
buona  fortuna  à voluto^  che  abbiate 
tardata  1*  efecuzione  ^ altrimenti  niu« 
no  di  voi  a qacft’  ora  farebbe  vi- 
yo  ; Celiarono  cpfloro  tantoppiù 
meravigliati  fentendo  fi;operti  i loro 
difetini  5 ci  domandarono  mille  voU 
te  perdono  per  il  pafiato  , ci  ringra- 
ziarono deli’  alfìlLcnza  predata  al  Vec- 
chio 5 e ci  giurarono  una  fommiflìo- 
ne  perfetta  , ed  un  attacco  inviolabi- 
Je  nell’  avvenire  . 
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CAPITOLO  XII. 

T 

fi  y A fccna  tra  cangiata  di  afpet- 
to , e noi  eravamo  divvenuti  Padroni 
di  quefci  Villani  j'  i quali  per  graiitu* 
dine  di  quanto  avevamo  operato,  e 
tiuidati  dal  rimorfo  de’  mali  tratta- 
menti  praticatici  , pónevano  tutto  in 
opera  per  dimoftrarci  la  loro  ricono- 
scenza, c la  loro  lìima.  Roberto  fi 
pofe  ili  capriccio  di  regolare  gli  afta- 
ri  di  qucHa  Cafa  ; fuete:erì  loro  1 
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principi  di  una  vera  economìa, 
accoppiò  molte  profittevoli  lezioni  di 
agricoltura.  Coftoro  reftavano  am- 
mirati delle  nofire  operazioni  , e dei 
nofiri  lumi,  e ci  afficuravano , che 
in  quelle  Terre  non  lì  erano  mai  u- 
diti  fentimemi  tanto  favj,  e vantag- 
giofi  , quanto  eran  quelli  , che  noi 
loro  dettavamo.  Ben  prefio  fi  fparfe 
la  fama  dì  noi , coficchè  la  Dama  , 
che  aveva  formato  un  concetto  tanto 
indegno  , e pronunciato  un  giudizio 
tanto  falfo  ricruardo  alT  effer  nofiro  " 
primieramente  arrofsì  di  quello  , pc^i 

fi  pentì  del  rifiuto  fatto  delle  noftre 

\ 

pepfone.  S’  immaginò  poter  ripara- 


re 


re  il  danno  di  tal  rifiuto  ricercando- 
ci al  Vecchio,  ma  qucfti  le  rifpofe  , 
che  noi  divvenuti  di  lui,  c della  fua 
Famiglia  Arbitri,  e Padroni  ,•  non  fo- 
lamente  non  era  in  fuo  potere  ac- 
cordarle la  richiefta  , ma  eh*  egli 
piuttofto  avrebbe  fofferta  qualunque 
difgrazia,  che  recarci  un  minimo  di- 
fpiacere . La-  Dama  fi  chiamò  offe- 
fa  di  quefta  rifpofta , e credendo  , 
che  la  fua  autorità  poteffe  ottenere 
da  noi  ciò  , che  dal  Villano  non 
aveva  potuto  confeguire , mandò  un 
fuo  Servo  per  dirci  , ch*^  effa  voleva 
vederci  , c che  affoiutamentc  ci  at- 
tendeva nel  fuo  Palazzo  . Roberto 
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rirpoie,'  per  punire  cortei  della  liui 
arroganza  in  quefta  guifa  . Io  ver- 
rei volentieri  ad  udire  quanto  da  noi 
brama  la  tua  Padrona  , le  non  la- 
pcili  y che  ad  erta  non  può  riiifcire 
fennon  difpiacevole  la  nollra  venuta  . 
Ji  per  verità  o ella  ci  crede  ancora 
bcftiacce  fchifofe  , c puzzolenti  ca- 
rogne, cd  in  tal  cafo  noi  non  le  riu- 
feiremmo  , che  di  noja  , e naurea  ; 
o ella  ci  fuppone  penone  dotate  di 
l|)irito  ragionevole , cd  allora  facendo- 
le conofccrc  quanto  la  di  lei  capaci- 
tà è inferiore  alla  noftra  , la  farem- 
mo arrollìrc  della  debolezza  del  Tuo 
intelletto  , e della  falrttà  de  Uioi  giu- 
dizi. 
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dizj.  In  un  cafo,  e nell’  altro  vo- 
gliamo rifparmiarlc  ain  dilgufto  , onde 
ricufiamo  1’  invito  . Seppoi  cffa  io 
comanda  come  un  pciTonaggio  dipin- 
to j dille,  che  noi  fialno  nati  fotto 
un  Cielo  , che  ci  fa  conofcere  le 
lemmine  della  fua  fpecie , e ce  le  di- 
pirtge  con  quella  medefima  idea , che 
ella  aveva  di  noi  formata , e che  per- 
ciò la  fua  nafcita  da  noi  c conlìdcra- 
ta  per  nulla  . Apportale  finalmente  , 
che  lì  comanda  a coloro  , co'  quali 
fi  à o diritto  , o forza  di  farli  ubbi. 
dire  , ma  che  noi  efetìti  d^  omii  Ic’-- 
ge , anche  di  convenienza  , di  quelli 
Regni , e con  um  potere  a lei  iiicom- 
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prenfibile  , ed  infuperabile  da  tutti 
cjiie’  della  Tua  fpecie , fiamo  cfenti  da 
ogni  debito  , e da  ogni  timore  : che 
fc  pofcia  la  fua  ciiriofità  la  fpingef- 
fe  ad  un  atto  , eh’  clk  certamente 
creder  dee  una  viltà  , cioè  di  veni- 
re a vederci  ; può  cfTer  ficura  , che 
noi  feguendo  le  leggi  di  una  fcrupo- 
lofa  ofpitalità  , le  accorderemo  qiie*, 
titoli  5 che  più  le  faranno  a grado,  e 
foddisferemo  la  fua  curiofità  in  tut- 
ti que’  punti  , fbpra  i quali  bramaffe 
interrogarci . Partito  coftui , mi  dif- 
fe  Roberto  , che  per  umiliare  V al- 
terigia della  Dama  Scimia  y e per  far 
nafeere  una  idea  vantaggiofa  di  noi  le 


ave- 
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aveva  mandata  quella  nipolta  , ma 
che  fi  farebbe  altrimenti  contenuto 
quando  con  effa  avefie  V incontro  di 
favellare  . Nè  temete  , foggiunfc  , 
che  colei  della  rilpofia  righettante  fi 
sdegni  5 e tralafci  di  venire  a veder* 
d j imperocché  è folito  collumc  delle 
femmine  il  correr  dietro  a chi’  le  di* 
fprezza  ^ portandole  T innata  ambi- 
ziòne  a fare  f aCv]uifio  delle  cofe  da 
elle  credute  le  più  difperate  . Innol- 
tre  noi  fiam  due  fenomeni  i più  fin- 


golari  in  qucfto  Paefe  5 onde  la  cu- 
rìofuà  dee  coftringer  chiunque  à 
•lio  delle  cofe  migliori  a delìderare  di 
coTofccrci  .davvic-ino , c ad  iodaf^ars 


una 


una  novità  ^ di  cui  non  poflbno  a- 
ver’  idea  ^ nè  traccia  nelle  loro  Me- 
morie 5 nò  nelle  Storie  loro  5 fcp- 
pure  ne  anno.  Qiiefia  medefirxia  cu- 
riofìtà  dee  neceffariamente  condurre  a 
noi  qucfla  Dama  , che  certamente 
tarderà  poco  a comparire  . La  co  fa 
fucceclette  appuntino  come  Roberto  T 
aveva  prevveduta  , cd  in  quel  gior- 
no ftefTo  avemmo  1’  accennata  vifita 
della  medefima  . Un’  ora  prima  del- 
la Tua  venuta  fi  portò  uno  di  que" 
miferabih  fervi  , che  fono  alimenta- 
ti da’  loro  Padroni  , acciò  cffercitino 
il  mefticre  di  oltrepaiTare  le  beftic  nel 
corfo  3 ad  avvertirci  3 che  la  fua 
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Padrona  aveva  raccolta  rutta  la  No- 
biltà 5 la  quale  villeggiava  in  cam- 
pagna 5 c ebe  con  qticfto  treno  fi- 
gnorile  era  per  poi-fi  in  viaegio  per 
venire  a vederci.  Io  chiefi  a coftui, 
come  la  Tua  Padrona  avelie  intefa  la 
nofira  fifpofia  , cd  egli  ci  dille,  cK* 
ella  , la  quale  non  attendeva  una  li- 
mile ambafeiata,  relèò  mortificata  , e 
conliifa  ; poi  rampognò  alcuni  fiioj 
Servi  3 cd  altre  fue  Damigelle , che 
I avevano  adulata  fopra  il  rifiuto  ria 
lei  latto  di  voi  ; indi  chiamò  una 
femmina  fua  favorita  , colla  quale  li 
configlio  . Ambedue  morivano  di  vo- 
glia di  parlare  con  voi , nggiunlc  que» 
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fio  Servo  5 ma  temevano,  che  le  pò- 
tefte  ricevere  con  difprezzo  9 richia- 
marono i!  primo  meflb  5 il  quale  re- 
plicò le  voftre  protefte  di  far  loro 
urfonefto  accoglimento  nel  cafo  , che 
ella  fi  degnafle  venire  a quefea  Cafa  , 
onde  ftabilirono  di  far*  invito  di  tue* 
ta  la  Nobiltà  , acciò  voi  alla  prefen- 
za  di  una  compagnia  nobile  , c che 
non  aveva  tifata  verun’  azione  di 
voftro  difpiacere , non  tcntafte  di  ven- 
dicarvi deir  affronto  ricevuto  . In 
quefia  maniera  , e con  tal  ripiego 
giudicarono  di  poter  comparire  fenza 
timore  di  oltraggi  , e di  pericoli  al- 
ia prefenza  di  voi  , che  pochi  gior- 


ni 


ni  fono  difpregiarono  tanto , ed  ora 
bramano  con  tanto  adore  di  rivede- 
re . Fu  efeguito  dunque  il  proget- 

I 

to  5 e tutti  furono  impiegati  i Ser- 
vi di  Madama  per  portare  all’  intor- 
no l’ invito  . La  convenienza  fece 
muovere  le  perfone  le  più  diftinte  di 
ambi  i Seffi , le  quali  fi  fono  adu- 
nate nel  Palazzo  della  Padrona  , che 
raccontò  meraviglie  di  voi  . Molti 
de’  convitati  avevano  udita  qualche 
cofa  intorno  alle  vofire  azioni;  al- 
tri chiamarono  Vifionarj  coloro  , che 
le  credevano , ma  tutti  convennero 
di  venir  ad  appagare  quella  ragione- 
vole curiofità  cogli  occhj  proprj,  per- 
Tom,  /.  P fua- 
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fuaduto  ogniuno  , che  il  confronto 
lo  confermerebbe  nel  primo  parere. 
Son  convenuti  di  tifar  con  voi  tut- 
te le  convenienze  ^ ed  in  cafo  , che 
ritrovino  in  voi  tutte  quelle  quali- 
tà che  fi  van  vantando  , propofe- 
ro  di  offerirvi  di  condurvi  ^ quan- 
do voi  vogliate  , alla  Città  ^ ' ed 
ivi  di  farvi  veder  non  folamente  , 
ma  porvi  a parte  di  tutte  le  mera- 
viglie , e di  tutte  le  grandezze  di 
quelli  Regni  . Con  piacere  inten- 
demmo quello  difeorfo,  vedendoci 
vicini  a quel  termine,  che  per  tan- 
ti meli  avevamo,  attefo  con  una  in- 
credibile anfietà,  efpolli  alli  più  bar- 
bari 
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bari  ftrapazzi  ed  a continui  peri 
coli . 


Fine  del  Torno  Primo 
Parte  Prima, 
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